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Ne.  giorno  16  Giugno  1875  convivasi  il  secondo  Secolo  , da 
che  il  Divino  Redentore  degnavasi  manifestare  alla  Verginella  di 
Paray  le  Monial  la  B.  Margherita  M.  Alacoque  le  ineffabili  do- 
vizie del  suo  Sacratissimo  Cuore. 

La  ricorrenza  due  volte  secolare  di  questa  prodigiosa  Mani- 
festazione, che  alla  Cattolica  Chiesa  schiudeva  novelli  tesori  di 
grazie,  non  poteva  non  risvegliare  nei  Fedeli  vivissimi  sentimenti 
di  profonda  riconoscenza  e di  santa  letizia.  Ad  assecondare  tali 
devoti  sentimenti , il  Supremo  Gerarca , in  mezzo  alle  distrette 
fierissime  che  travagliano  la  sua  sacra  Persona  e la  Chiesa  tutta- 
quanla,  eccitava  tutti  i Cattolici  a consacrarsi  in  quel  giorno  me- 
morando e in  modo  speciale  al  Cuore  amoroso  del  Redentore 
Divino. 

In  mezzo  alla  universal  commozione,  che  una  sì  fausta  ricor- 
danza aveva  eccitato  dovunque , non  doveva  per  certo  rimanere 
inerte  la  nostra  Città,  nella  quale,  la  Dio  mercè,  il  sentimento 
Religioso  è ancora  così  vivace  e rigoglioso.  Lo  zelantissimo  Pre- 
vosto di  S.  Stefano  D.  Gioachino  Marrè,  il  quale  da  alcuni  anni 
con  tanto  vantaggio  spirituale  delle  anime,  stabilito  aveva  nella 
sua  Chiesa  il  devoto  Esercizio  del  mese  di  Giugno  consacralo  al 
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Cuore  Ss.  di  Gesù,  venne  nel  divisamente  di  chiudere  e coronare 
lo  stesso  pio  Esercizio  col  festeggiare  il  ricorrente  Centenario  con 
un  Triduo  solenne;  e perchè  la  prima  Domenica  di  Luglio  era 
impedita  dalla  Festa  di  S.  Antonino  M.  priocipal  Patrono  di  Pia- 
cenza , gli  parve  opportuno  lissare  per  questo  Triduo  i giorni 
9-10-11  dello  stesso  mese. 

Non  è a dire  di  quanto  aggradimento  la  divisata  Solennità 
tornasse  al  nostro  amatissimo  Pastore,  il  quale  non  potendo,  per- 
chè non  gliel  consentivano  le  condizioni  di  sua  salute,  pcrsonal- 
mejjte  intervenire  alle  sacre  Funzioni,  volle  in  altre  guise  con- 
correre a renderle  più  decorose  , e specialmente  coll’  ospitare 
coll’  usala  sua  gentilezza  nell'Episcopio  i tre  Venerandi  Prelati,  i 
quali  con  singoiar  cortesia  accolsero  volonterosi  l’invito  di  ponti- 
licare nei  giorni  del  Triduo. 

Coadiuvato  adunque  e sorretto  dal  valido  appoggio  di  S.  Ecc. 
Rev.ma,  dall’assistenza  premurosa  ed  instancabile  del  Signor  Cap- 
pellano Vescovile  D.  Gherardo  Casella,  e dalle  spontanee  largizioni 
di  devote  persone,  il  M.  Rev.do  Signor  Prevosto  si  accinse  all'im- 
presa , non  perdonando  nè  a fatiche,  nè  a diligenza,  perchè  lo 
straordinario  festeggiamento  riuscisse  decoroso  e solenne  meglio 
clic  fosse  possibile. 

Il  non  facile  compito  di  adornare  la  Chiesa  fu  affidato  al 
Signor  Sebastiano  Saloli,  il  quale  , ad  onor  del  vero  , assai  lode- 
volmente rispose  alla  liducia  in  lui  riposta.  11  Santuario  e il  Coro 
coperto  tutto  e splendidamente  adorno  con  damaschi  , con  veli  , 
con  festoni  di  bori  bellamente  disposti,  la  navata  di  mezzo,  dalle 
cui  arcate  pendevano  ricchi  veli  in  varie  foggie  maestrevolmente 
intrecciati,  la  copia  dei  cerei,  la  profusione  degli  altri  adornamenti 
in  bell’  armonìa  e con  buon  gusto  collocati , presentavano  al  ri- 
guardante un  aspetto  veramente  gradevole  e sontuoso.  Un'iscrizione 
sovrapposta  alla  porta  della  Chiesa  (1)  nella  sua  semplicità  fa- 
ceva chiaramente  conoscere  il  motivo  e lo  scopo  di  quella  pompa 
straordinaria. 

Nel  1."  giorno  del  Triduo  celebrò  nel  mattino  la  Messa  di 
Riparazione  Monsignor  Conte  lldcfonso  Morandi  Pici.  Dom.  di 


Sua  Santità,  alla  Mossa  solenne  e ai  Vespri  pontificò  Mons.  Fran- 
cesco elei  Conti  Renassi  Vescovo  di  Guastalla,  e recitò  l’Orazione 
Panegirica  il  Rev.do  P.  Carlo  M.  Bompiani  d.  C.  di  G. , il  quale 
nella  stessa  Chiesa  aveva  predicato  due  volte  al  giorno  nel  mese 
di  Giugno  con  tanta  copia  di  dottrina,  e con  singolare  unzione  di 
affetti. 

Nel  giorno  II.0  Mons.  di  Guastalla  celebrò  la  Messa  di  Ri- 
parazione, poscia  pontificò  Monsignor  Vincenzo  Capelli  Vescovo 
di  Tortona  e Principe  di  Cambiò,  e disse  l’Orazione  Panegirica 
il  nostro  concittadino  Rev.mo  Can.co  D.  Gioanbattista  Rossi  elio 
nelle  più  cospicue  Città  dell’  Italia  superiore  acquistò  bella  fama 
di  facondo  e assai  valente  Orator  Sacro. 

Nell’ultimo  giorno  dopo  le  Messe  celebrate  dai  Rev.mi  Vescovi 
di  Tortona  e Guastalla,  pontificò  Mons.  Gaetano  Camillo  Guindani 
Vescovo  di  Borgosandonnino  e recitò  il  Panegirico  il  Rev.do  Sacer- 
doic  D.  Davide  Albcrtario,  Doli,  in  S.  Teol.  il  cui  sapere  e coraggio 
nel  sostenere  i sacri  diritti  della  Chiesa  è noto  a chiunque  co- 
nosca i Periodici  I’  Osservatore  Cattolico  , e la  Scuola  Cattolica. 

La  Messa  in  contrappunto,  cantata  nei  tre  giorni,  fu  composta 
nella  parte  che  riguarda  il  canto  dal  Signor  D.  Pietro  Piacenza 
Sacrista  della  Cattedrale , e per  quella  che  riguarda  I’  accompa- 
gnamento dell’  organo  dal  Signor  Maestro  Piroli.  Gl’  intelligenti 
furon  larghi  di  lode  verso  i due  valenti  compositori  , verso  quei 
bravi  giovanetti , che  addestrati  e diretti  con  singolare  abilità 
dallo  stesso  Piacenza,  la  eseguirono,  e verso  il  Signor  Maestro 
Tamoglia,  il  quale  coll’usata  maestrìa  li  accompagnava  coll’organo. 

La  pompa  di  questa  straordinaria  Fesliviià  doveva  per  fermo 
trovare  un’eco  nel  cuore  dei  buoni  Piacentini.  Questi  difalto  e coll’ac- 
corrcre  in  gran  folla,  e coU’assistere  devoti  alle  sacre  Funzioni,  e 
specialmente  coll’ accostarsi  ai  Ss.  Sacramenti  (giacché  nella  sola 
Chiesa  di  S.  Stefano  mentre  nel  mese  di  Giugno  si  fecero  ben  sei 
mila  e più  Comunioni,  nei  giorni  del  Triduo  si  dispensò  il  Pane 
Eucaristico  ad  oltre  due  mila  persone)  diedero  un’aperta  testi- 
monianza e della  loro  santa  esultanza , e della  speciale  loro  de- 
vozione verso  il  Cuore  adorabile  di  Gesù. 
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Una  parola  di  lode  deve  tributarsi  eziandio  ai  buoni  Parroc- 
chiani di  S.  Stefano , i quali  nella  massima  parte  e spontanea- 
mente ornarono  di  drappi  le  finestre  delle  loro  case,  e alla  sera 
dell'  ultimo  giorno  le  illuminarono , porgendo  così  un  argomento 
non  dubbio  di  loro  religiosa  pietà,  e dando  un  attestato  di  stima 
e riconoscenza  al  loro  zelante  Pastore,  e alle  altre  egregie  per- 
sone, alle  cui  indefesse  premure  si  deve,  se  anche  la  nostra  Città 
vide  festeggiala  con  tanta  pompa,  con  ordine  sì  ammirabile,  con 
sì  copioso  frutto  spirituale  la  Centenaria  ricordanza  della  prodi- 
giosa Manifestazione  fatta  dal  Redentore  Divino. 

Piacenza  15  Luglio  1875 

Prof.  D.  GIUSEPPE  PIACENZA. 


(1)  Iscrizione  posta  sopra  la  porta  delta  Chiesa 
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Is.  XII  3 


Un  guardo  al  Cielo,  miei  devotissimi  Ascoltatori:  un  pensiero  al 
Paradiso.  Qual  dolce  invito  alla  divozione,  all’amore  del  Cuore 
amabilissimo  di  Gesù  Cristo  ne  scende  a noi  di 
lassù!  E in  che  si  fissano  se  non  nel  Cuore  di  Gesù  quelle  ardenti  Ange- 
liche schiere,  che  gli  fanno  corona,  e,  come  videle  la  prediletta  disce- 
pola del  divin  Cuore,  si  aggirano  volando  intorno  a lui,  e con  soave 
armonìa  cantano  a lui  il  canto  dell’  amor  - l’amor  trionfa  ! l’amor 
gioisce  ! l’amore  in  Dio  si  rallegra  ! - Ed  a cui  gloria  , se  non  a 
gloria  del  Cuore  di  Gesù,  sollevansi  al  trono  dell’Agnello  quei 
dolci  cantici,  uditi  un  giorno  dal  prediletto  discepolo:  - Redemisli 
nos  Reo  in  sanguine  tuo  ex  omni  tribù  et  lingua  et  populo  et 
natione,et  fecisti  nos  Reo  nostro  regnum,  et  regnabimus?  (1)  Ma 
se  la  Chiesa  trionfante  ne  invita , ben  le  risponde  ed  armonizza 
con  lei  la  Chiesa  militante  nell’  onorare  ed  amare  il  Cuore  ama- 
bilissimo d’  ogni  suo  bene,  Gesù  ! Eccola  questa  vigna  elettissima 
che  stendesi  da  mare  a mare,  c copre  all’  ombra  dei  felici  suoi 
tralci  tutta  la  terra  : mille  piccole  vigne  racchiude  nel  fecondo 


(1)  Apoc.  V.  9 
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suo  seno,  le  Chiese  di  tutte  le  nazioni  che  la  compongono.  Ma  e 
noi  vedete  Uditori?  In  mezzo  a queste  piccole  vigne  verdeggiano 
per  tutto  degli  orticelli  smaltati  d’ogni  bellezza,  d’erbe, di  piante 
e fiori,  dico  uno  stretto  numero  di  anime  sante  che  o nei  Chiostri 
o nel  secolo  vivono  vita  anzi  celeste  che  umana.  E questi  giar- 
dinetti d’  anime  elette  e sante,  da  qual  sorgente  traggono  la  fre- 
schezza ed  i frutti  clic  le  arricchiscono?  Udistcl  già  dal  Profeta  , 
clic  sì  da  lungi  il  previde,  e additò  loro  la  vena  di  acque  sì 
chiare  e feconde  - Ilaurietis  àquas  in  (jaadio  de  fontibus  Salvato- 
ri*. Dalle  fonti  le  attingono  del  Cuore  amabilissimo  di  Gesù 
Le  attingono?  Anzi  pur  le  attingete,  doveva  dire  più  propriamente, 
giacche  e la  vostra  devozione  del  mese  testò  decorso,  e la  splen- 
dida pietà  di  questo  solennissimo  Triduo , e questo  Tempio  sì 
vagamente  e riccamente  adorno  ragionano  al  cittadino  e al  fore- 
stiero e scuopron  la  sorgente  che  in  voi  deriva  quelle  acque  che 
veramente  salgono  a vita  eterna.  Felice,  se  un  nuovo  filo  di 
acque  sì  salutevoli  lo  saprò  derivare  nei  vostri  cuori  ; felice , se 
di  quel  Sole  di  perfezioni  che  ò il  Cuore  di  un  Dio  Salvatore 
trasmettere  vi  saprò  qualche  altro  raggio  non  già  lucente  della 
nativa  chiarezza,  chè  tanta  luce  è sol  del  Paradiso,  ma  trasparente 
tra  i veli  della  Fede.  Benché  temprate  così  vi  rapiran  le  bellezze 
del  Cuor  di  Dio.  Così  è,  miei  Signori.  Le  perfezioni  del  Cuor  di 
Dio  Salvatore  saranno  adesso  argomento  al  mio  dire,  centro  sa- 
ranno alla  vostra  divozione.  Siano  ora  i nostri  cuori  qual  molle 
cera  apprestata  alla  luce  di  fiamma  viva  : sia  il  Divin  Cuore  il 
sigillo  che  stampi  sul  cuor  nostro  l’efiìgie  sua,  e sì  calcato  dalla 
man  dell’amore,  ve  la  scolpisca  profonda  ed  indelebile. 


Due  nature  sussistono  ineffabilmente  nella  divina  persona  di 
Gesù  Cristo,  divina  Y una,  l’altra  umana  - Perfcctus  Deus,  per- 
feclus  homo  ex  anima  rationali  et  humana  carne  subsistens ; e l una 
e l'altra  congiungono  mirabilmente  l’opera  loro  a formare  del 
Cuor  di  Gesù  il  più  perfetto  capo-lavoro  di  quanti  mai  m 
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uscissero  dalle  mani  di  un  Dio  ricchissimo  e onnipolente.  Piacciavi,. 
Uditori , argomentarlo  dal  meno  che  conosce  ascendendo  a quel, 
più  che  può  conoscere  : ex  his  quae  animus  novit,  surgat,  dirov- 
vi  col  Pontefice  S.  Gregorio,  ad  incognita  quae  non  novit. 

Ecco  Dio  esce  dopo  un  infinito  corso  di  secoli , non  succes- 
sivi ma  permanenti  nella  indivisibile  ed  immobile  eternità,  esce  , 
dico,  dal  suo  immutabile  silenzio,  opera  in  certo  modo  fuor  di  sò 
stesso,  vuol  crear  l’uomo;  però  che  fa?  Gli  prepara  prima  una 
stanza  che  degnamente  lo  accolga.  Crea  l’universo.  Dio!  che  spet- 
tacolo di  onnipotenza,  di  bellezza, di  magnificenza!  Chiama  la  luce, 
ed  eccola  agilissima  dileguare  le  tenebre  che  ravvolgevano  con- 
fusamente e terra  ed  acque,  c presentarsi  col  suo  vaghissimo  a- 
spetto  qual  figlia  primogenita  al  Sommo  Re  per  porre  in  bell’armo- 
nìa la  terra  e il  cielo.  Parla  al  cielo,  ed  il  fecondo  ed  efficace  suo  fiat 
(quasi  globo  fiammante  che  si  apre  e si  sparte  in  mille  e mille 
fiammelle)  accende  nel  firmamento  le  infinite  stelle,  che  vaste 
moli  in  sè  stesse,  pure  rassembrano  all’  occhio  quai  punti  d’  oro 
che  vagamente  il  ricamano  e lo  disegnano.  Gira  lo  sguardo  sul- 
le acque,  e le  acque  il  cenno  intendendone,  rilraggonsi  riverenti 
nei  profondi  lor  seni,  e lasciano  scoperte  non  pur  le  montagne 
ed  i piani  ma  le  ime  valli  che  ad  uu’altra  parola  verdeggiano  di 
erbe,  di  piante,  di  selve,  pascolano  infiniti  animali,  rallcgransi  al 
colorito,  al  canto,  alle  arti  amabili  dell'infinita  famiglia  degli  uc- 
celli. E tutto  ciò  perche  dunque?  Perchè  la  terra  doveva  servire 
ad  abitazione  dell’uomo:  l’uomo  incomparabilmente  più  nobile  di 
tutti  gli  esseri  terrestri  doveva  introdursi  ad  abitare  in  terra. 
Tale  stanza  però  si  conveniva  preparargli:  - Vidit  Deus  cuncta 
quae  fecerat , et  erant  calde  bona  - ed  allor  finalmente  soggiunse 
- faciarnus  hominem.  - Mio  Dio,  mio  Dio,  sciamo  a pensar  tali 
maraviglie.  E che  sarebbe  stato  dunque,  so  una  stanza  aveste  voi 
dovuto  apparecchiare  non  all’uomo  ma  a voi  stesso  sopra  la  terra  ? 
Quali  ricchezze,  che  sfoggi , quali  magnificenze  ci  avreste  voi  a- 
dunato?  Quali?  Chiedetelo  a Salomone,  ed  egli  prima  additandovi 
gli  infiniti  tesori  d’oro,  d’  argento,  di  gemme,  di  finissimi  marmi 
accumulati  da  David  per  la  gran  fabbrica,  vi  mostrerà  di  poi  una 
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moltitudine  di  ben  150  mila  operai,  altri  ebrei,  altri  stranieri, 
intenti  tulli  a lavorare  sulle  pietre,  sui  legni,  su  i metalli  per  re- 
care così  a vita  il  gran  disegno  del  Tempio  che  hanno  davanti , o 
che  Dio  stesso  delincò  di  sua  mano  e consegnò  a Daviddc  per- 
chè gli  ergesse  un  Tempio  quanto  il  poteva  la  terra  degno  di  se. 
Eppure,  è vero,  doveva  Dio  dimorare  in  quel  Tempio  con  più  scelta 
presenza  della  connaturale  alla  sua  immensità;  ivi  dovevan'  esser  vólti 
i suoi  cci  h‘;  aperte  le  orecchie;  inchinalo  a maggior  clemenza  il  Cuore; 
non  doveva  però  unirsi  al  Tempio  personalmente  e conveniva  solo  si 
offerisse  all’universo  la  meraviglia  maggiore  che  il  Sole  vedesse, 
perchè  l’uomo  ragionasse  dalla  maestà  dell’Albergo  la  divina  gran- 
dezza del  Supremo  Signore  che  se  lo  elesse. 

Ora,  perchè  mai  prendere  il  volo  a ruote  così  larghe,  perchè 
dopo  tanti  giri  scendere  alla  fine  sull’oggetto  divino  diche  trattia- 
mo? Non  certo  per  vaghezza  di  trattenervi,  Uditori,  ma  perchè 
come  dalla  tranquilla  marina  paro  che  esca  il  Sole  c luminoso 
salendo  le  vie  del  cielo  risplenda  unico  e imparziale  sugli  occhi 
di  tutto  il  mondo;  così  dal  seno  delle  creale  cose,  che  quasi  ma- 
re reslansi  nel  loro  basso  livello,  esce  qual  Sole  il  Cuore  di  Gesù 
Cristo,  e si  solleva  folgorante  di  tanti  splendidi  raggi  clic  a sè  ra- 
piscono l’ammirazione  e l’amore  di  quanti  illuminali  intelletti  si 
fissano  a riguardarlo.  In  falli,  so  volle  Dio  tal  profusione  di  ric- 
chezze nel  mondo , in  un  paese  per  cui  doveva  solamente  I’  uo- 
mo camminare,  e traversandolo  senza  ristare  un  momento,  giun- 
gere fino  alle  porle  della  sua  eterna  Città;  se  tanta  magnificenza 
versò  in  un  Tempio,  dove  doveva  folgorar  solo  un  lampo  della  mae- 
stà divina  inabitante  in  mezzo  a sacre  caligini;  quali  ricchezze, 
che  ori,  che  gemme  inestimabili  avrà  fuori  tratto  dai  divini  te- 
sori per  degnamente  ornare  ed  abbellire  d’  ogni  parte  il  Cuor  di 
Gesù  Cristo,  che  è quanto  diro  l’anima  di  Gesù  Cristo,  Tempio  vi- 
vente della  Santissima  Trinità,  casa  di  delizie  dove  col  Verbo  di- 
moralo avrebbe  il  Padre  e lo  Spirilo  Santo  , non  tra  sacre  ca- 
ligini ma  nella  luce  più  chiara  di  quante  virtù  divine  possono 
fregiare  una  divinizzala  umanità  ? Quali  ricchezze?  Non  basterebbe 
la  mente  e la  facondia  dei  Cherubini  a dichiararle.  Certo  tra  tutte 
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le  divine  ricchezze  non  vi  hanno  tesori  più  inestimabili  della  gra- 
zia divina.  Al  suo  paraggio  aestimabitur  argentimi  taniquam  lutimi , 
et  aitrum  arena  est  exigua  , nec  comparavi  illi  lapidem  predio- 
sim  (1):  l’argento  è fango,  l’oro  è misera  arena,  le  gemme  son 
sassi  vili.  Questa  è la  massima  ricchezza  che  Dio  stesso  possegga, 
la  grazia  sua.  Or  tutta  la  Santissima  Trinità  aperse  i tesori  della 
divina  grazia  ed  introdusse  a gara  nel  Cuore  di  Gesù  inestimabili 
ricchezze. 

L’Eterno  Padre  se  non  die’ al  Figlio  una  grazia  infinita,  per- 
chè l’anima  di  Gesù  Cristo  essendo  essenzialmente  creata  e crea- 
tura non  poteva  contenere  una  dote,  una  perfezione,  formalmente 
ossia  in  sè  stessa  infinita,  gliela  conferì  però  immensa,  illimitata  se 
crediamo  a S.  Giovanni  che  accertane  - Pater  diligit  Filium, , et 
omnia  dedit  in  manus  ejus  (2),  - e certo  non  ad  mensuram  Deus 
dot,  Spiritual  Filio.  Certo,  Signori  miei,  come  nell’eternità  non  potò 
il  Padre  comunicare  al  Figliuolo  cose  maggiori  che  l’essere  di  suo 
Figlio,  essenzialmente  e necessariamente  a lui  Supremo  Signore 
che  se  lo  elesse,  connaturale  ed  eguale,  così  nel  tempo  non  potè 
insieme  colla  natura  più  sollevarlo  fin  dai  secoli  eterni  tra  gli 
splendori  dei  Santi,  quanto  donando  all’umanità,  e però  principal- 
mente all’  anima  ed  al  Cuore  di  Gesù,  non  l’adottiva  ma  sì  la 
naturale  sua  figliazione  ; e questa  essendo  grazia,  infinita  termina- 
tivamente come  favellano  le  scuole,  ossia  in  quanto  dirigesi  a per- 
sonificare con  una  persona  divina  una  creatura  umana,  ecco  l’E- 
terno Padre  ad  arricchir  degnameute  massimamente  l’anima  e il 
Cuore  dcll’umanato  suo  Figlio,  ecco  contribuir  da  sua  parlo  grazie 
infinite. 

Nè  meno  versane  la  sapienza  del  Verbo;  seppure  è vero  ciò 
che  ne  scrissero  concordemente  e S.  Giovanni  e S.  Paolo;  che  in 
ipso  inhabitat  plenitudo  divinitatis  corporaliter  (3):  et  de  plenitu- 
dine ejus  nos  omnes  accepimus  (4).  Sì,  sì,  che  il  Verbo  diede  a! 
suo  Cuore  fin  dall’origine  tanta  pienezza  di  grazia  che  non  può 
crescere  e perfezionarsi  di  più.  Vide  il  Verbo  divino  fin  dai  secote. 
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derni  con  queU’occhiala,  che  penetra  il  fondo  delle  verità  più 
recondite;  vide  la  pienezza  di  grazia  proporzionala  c conveniente 
ad  una  umanità  destinata  ad  unirsegli  personalmente  con  indis- 
solubile Unione,  e tal  pienezza  di  grazia  le  assegnò  in  dote 
lino  ab  eterno ; la  conferì  a lui  fin  dal  primo  momento  in  che 
potè  pronunziarsi.  Eccolo  finalmente  - Verbum  caro  factum  est , 
et  habitavit  in  nobis.  - In  fino  a che  non  si  giunga  a formar  co- 
sa migliore  dell'unione  ipostatica  dell'  uomo  a Dio,  non  si  potrà 
conferir  maggior  pienezza  di  grazia  di  quella  onde  rimase  inve- 
stita l’umanità,  l’anima,  il  Cuore  di  Gesù  Cristo. 

Lo  Spirito  Santo  poi  die’ a vedere  a’ suoi  più  cari,  che  aves- 
se operalo  nel  Cuore  del  divin  Verbo;  e - Viclimus,  dice  il  predi- 
letto Discepolo,  vidimus  gloriam  ejus,  cioè  la  grazia  e i doni  dallo 
Spirito  Santo  versati  in  lui:  e che  vedemmo?  - Gloriam  quasi  Uni- 
geniti a Patre , cioè  vere  Unigeniti  a Patre  versale  in  lui  con  tanta 
profusione,  quanta  convenne  all’Unigenito  del  Padre;  vidimus  ple- 
num gratiae,  pieno  di  doni,  di  virtù,  di  eccellenze,  plenum  veri- 
tatis,  pieno  di  sapienza  e di  ogni  Santità,  così  avverando  il  detto 
da  Isaia  - Requiescet  super  eum  Spirilus  Domini  - (1)  e il  suo  ri- 
poso sarà  colmarlo  dei  suoi  santissimi  doni. 

Ecco  in  qual  modo,  Signori  miei,  concorse  tutta  la  divina  Na- 
tura a divinizzare  il  Cuore  di  Cristo  cou  triplice  divinizzazione, 
se  lice  il  dirlo  : il  Padre  dando  a quel  Cuore  l’eccellenza  del  Cuo- 
re del  Figliuol  suo  naturale  e consustanziale:  il  Figlio  a sè  unen- 
dolo con  tutta  l’umanità  personalmente:  il  Santo  Spirilo  versando 
in  Lui  i più  divini  suoi  doni , e le  più  eccellenti  sue  virtù.  Deh  ! 
miei  Fratelli,  adoriamolo  con  supremo  culto  un  Cuore  Capo-lavoro 
assoluto  della  divina  Trinità;  un  Cuor  creato  e che  pure  esaurisce 
le  compiacenze  divine;  ripetiamo  con  la  Chiesa  riconoscente  - 
gratias  agimus  libi  propter  magnam  gloriam  tuam,  - affettuosa- 
mente ringraziando  l’Altissimo  d’aver  ricchezze  sì  immense  versate 
insieme  nel  Cuore  del  dolce  nostro  Salvatore  Gesù.  Se  la  Sentis- 
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sima  Vergine  in  senso  sublimissimo  potè  cantar  di  sè  stessa:  - 
Magnificat  anima  mea  Domìnum , - l'anima  mia  glorifica  il  Si- 
gnore, fa  comparirlo  quel  grande,  quel  benefico,  quel  santo  che  è 
Dio  in  sè;  sola  Ella  più  che  non  tutto  il  resto  delle  creature  in- 
sieme: quanto  più  ci  rivela  la  grandezza,  la  santità,  1’ onnipotenza 
divina  il  Cuore  di  Gesù  Cristo  accanto  a cui  è Maria  come  la 
Luna  accanto  al  Sole  che  splende  in  pieno  giorno?  Offriamo  spes- 
so al  Padre  il  Cuor  del  Figlio,  nè  gli  potrem  presentare  o più 
gradevole  o più  vantaggiosa  offerta  o in  terra  o in  Cielo. 

Ma  se  pur  tanto  recar  del  suo  non  potè  ancor  l’umana  natu- 
ra a rendere  perfettissimo  il  Cuore  di  Cristo,  rispose  però  Lene 
al  divino  disegno,  quanto  le  operazioni  e l’eccellenza  delle  virtù 
poteano  rispondere.  Nulla  qui  dico  della  innocenza  di  quel  Cuore 
divino;  gli  fu  connaturale  ed  essenziale  la  impeccabilità.  Fu  l’unico 
che  potè  dire  non  per  privilegio  ma  per  sua  proprietà  - Quis  ex 
vobis  arguet  me  de  peccato ? (1),  benché  volesse  poi  per  eccesso  di 
carità  respingere  gli  attacchi  datigli  dal  tentatore  e portare  in  tanta 
innocenza  le  pene  di  quei  peccati  che  mai  non  conobbe.  Poco 
dirò  pur  anco  della  bellezza  che  a quel  Cuore  divino  dava  la  per- 
fettissima cooperazione  alla  grazia , tuttavìa  qualche  lampo  come 
non  ammirarlo  ? - Pater  mi , pater  mi,  currns  Israel  et  auriga  eius, 
sciamò  Eliseo  al  vedere  irsene  al  cielo  il  suo  Maestro  c Duce,  il 
Santo  Elia  (2).  Qual  alto  senso  recondito,  sublime  chiudono  in 
sè  queste  divine  parole.  Era  l’umanità  di  Cristo  il  cocchio  perfet- 
tissimo della  divina  gloria,  il  carro  di  trionfo  centro  di  tutta  l’u- 
manità redenta  che  il  precedeva,  lo  fiancheggiava,  il  seguiva.  Co- 
me già  Elia  fu  guida  a tutto  il  fior  d’israello,  così  più  assai  Gesù 
fu  guida  a tutti  i Santi.  Ma  di  tal  cocchio  le  redini  erano  in 
mano  al  Verbo  eterno  di  Dio,  che  le  umane  sue  azioni  volgeva 
ovunque  volesse,  troppo  meglio  che  Elia  ì suoi  focosi  destrieri  ; 
e questa  cooperazione  alla  grazia,  che  formò  sempre  del  libero  ar- 
bitrio di  Cristo  lo  strumento  più  docile  al  Verbo  che  muovevate. 


(I)  Juan.  Vili  4G  (2)  IV  Reg.  II  12. 
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questo  gli  meritò  se  non  l'aumento  intrinseco  di  quella  grazia  me- 
desima, di  clic  fu  colmo  fin  dalla  origino  , certo  gli  meritò  e la 
glorificazione  del  suo  Corpo  Santissimo  e la  venerazione  delle  genti 
e quel  nome  che  ò sopra  ad  ogni  nome:-  Umiliami  semetipsum 
Dominus  Jesus  Christus  usque  ad  mortemi  mortem  autem  Crucis: 
propter  quod  Deus  exaltavit  illum,  et  dedit  illi  nomen,  quod  est 
super  omne  nomen  (1);  come  però  non  trattenervi  alquanto  sopra 
quella  umiltà  divina  che  è uno  dei  più  belli  ornamenti  del  divin 
Cuore,  e che  lo  stesso  Gesù  a norma  ci  propose  di  studio,  di  gra- 
titudine, d’imitazione  ? 

Per  verità  che  esser  umile,  quando  si  ò veramente  piccoli,  è 
commendevole  sì  ma  non  ha  nulla  di  eroico  o singolare.  Ma  es- 
ser umile  nella  grandezza  e preferire  l’oscurità  ed  il  silenzio,  quan- 
do e la  luce  della  sapienza  e la  gloria  del  potere,  e l’altezza  della 
dignità  ne  invitano  a palesarci,  questa  è la  meta  delfumillà  più 
eccellente  e questa  fu  l’umiltà  del  Cuore  di  Gesù  Cristo.  E che  non 
avrebbe  Gesù  potuto  produrre  al  mondo  di  grande,  di  inaudito,  di 
ammirabile  ? Dottrine  forse?  ma  Egli  aveva  innanzi  all’occhio 
dell’intelletto  le  notizie  di  tutti  i tempi,  gli  arcani  di  tutti  i mi- 
steri, le  cagioni  di  tutti  gli  eventi,  i linguaggi  di  tutti  i popoli, 
Tarli  e le  scienze  di  tutte  le  nazioni.  Certo  che  lutti  questi  veri  ri- 
■verberavan  dal  Verbo  quanta  luce  di  verità  e di  realtà  porlavan 
seco:  - In  ipso  vita  erat , et  vita  erat  lux  hominum  (2).  Gesù  ve- 
dendo dunque  nel  Verbo  stesso  la  verità,  la  vedeva  colla  massi- 
ma luce,  la  vedeva  nella  massima  estensione.  E se  i beali  intendono 
nella  luce  del  divin  Verbo  tutte  le  cose  che  appartengono  a loro, 
conoscono  nel  Verbo  lo  suppliche , gli  ossequii , i doni  con  cui 
sono  onorati;  molto  più  l’anima  di  Cristo  conosceva  in  sé  stessa  tutto 
affatto  le  cose  o passale  o presenti  o future,  giacché  tutte,  tutte  sen- 
za eccezione,  a lui  appartengono  come  a Signore  dell’  universo  ; a 
lui  sottostanno  come  a Giudice  Supremo  e universale.  Pure  per 
quasi  trenl’anni  appena  un  lampo  lascia  sfuggire  di  sì  smisurato 
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sapienza,  ama  parere  idiota,  desia  l’ammirazione  del  popolo  e ded 
congiunti,  quando  comincia  a scoprir  qualche  raggio  dell'  influito 
lume  che  iu  sè  chiudeva. 

Che  dirò  del  potere?  Un  magnifico  regno  formavano  a Gesù 
Cristo  quindi  tutte  le  schiere  degli  Angeli,  quinci  tutte  le  umane 
generazioni.  In  mezzo  a questi  due  immensi  popoli  è sollevato  il 
suo  trono.  L’Eterno  Ladre  - constituit  eum  ad  dexteram  suam 
in  excelsis  sapra  omnem  potestatem , et  principatum,  et  virtutem, 
et  dominationem  et  orane , quod  nominatur  non  solum  in  hoc 
saeculo,  sed  etiam  in  futuro,  (t)  Così  è Rè  Supremo  degli  Angeli, 
lo  è altresì  degli  uomini,  perchè  è Rè  costituito  dal  Padre;  Re  è 
per  diritto  di  conquista,  Re  per  la  sua  podestà  giudiziaria  inap- 
pellabile; anzi  è Rè  sì  eccellente,  sì  savio,  sì  magnanimo,  sì  per- 
fetto che  quanto  è grande  la  grazia  che  rendelo  il  più  perfetto 
tra  i Santi,  tanto  esimia  è pur  quella  che  formalo  il  più  potente 
tra  i Rè. 

Al  cenno  suo  ubbidiscono  non  pure  i cieli  e la  terra  e le 
acque  e i venti  e le  malattìe  e la  morte,  ma  gli  abissi  e i demo- 
ni e quante  v’han  creature  nell’ universo.  Eppure  si  tiene  trenfanni 
in  una  universale  dipendenza,  eppure  si  fa  tutta  sua  vita  qual 
servo  - Non  venit  Filius  hominis  ministrari  sed  ministrare  (2); 
eppure  vedendo  una  distanza  infinita  tra  il  Padre  e la  sua  Uma- 
nità, sempre  miravasi  in  uno  stato  di  annientamento  davanti  a 
quella  Maestà  Suprema  a lui  recando  la  gloria  de’  suoi  prodigi i: 
fuggiva  lungi  a nascondersi  dagli  applausi  degli  uomini  ed  abborri- 
va  i loro  esaltamenti.  Gesù,  che  usciva  incontro  a’  suoi  nemici,, 
quando  trattavasi  di  catturarlo  per  ladro  e condurlo  alla  morte 
più  ignominiosa,  imponeva  silenzio  non  pure  ai  discepoli,  ma  fino 
agli  stessi  demoni,  quando  trattavasi  di  pubblicarne  i miracoli, 
palesarne  l’occulta  divinità.  Oh  ! Cuore  mirabilissimo  amante  del- 
l’umiltà ; oh!  con  quanta  ragione  ci  puoi  ripetere:  - discite  a me , 
quia  milis  sum  et  humilis  corde  (3).  Come  ci  puoi  ben  presen- 
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■vere  di  non  chiamarci  maestri  - Vos  autem  nolite  vocari  Rab - 
bi  (1);  di  gioire  anzi  tra  le  villanìe  eie  vessazioni  - Gaudelc  curri 
malcdixcrint  vobis  homines  ( 2j.  Gaudcte  curri  persecuti  vos  fuerint  : 
dopo  di  averci  mostrato  in  te  medesimo,  come  s’intende:  che  l’E- 
terno, l’Infinito,  1’  Onnipotente  che  erat  in  forma  Dei  - formam 
servi  accipiens  exinanimt  ( 3)  veramente  sè  stesso,  e ci  allettò  e ci 
prescrisse  di  tener  dietro  e imitarlo  in  tanto  esempio. 

Che  direm  poi  della  Carità.  Eh  ! che  le  vampe  dei  Serafini 
son  gelo  allato  agli  incendii  del  Cuore  di  Gesù  Cristo.  Aquila 
veramente  grande  c più  che  celeste  non  aveva  già  mestieri  di  sol- 
levare i suoi  voli  sopra  le  nubi  ; passar  le  sfere,  penetrar  sopra  i 
cieli;  dentro  se  stesso  mirava  il  divin  Sole  senza  nubi,  senza  om- 
bre, senza  scolorimenti  e si  accendeva  ai  raggi  di  quella  fiamma. 
Che  dubitarne,  Signori?  Nel  Cuore  di  Gesù  vedeva  Dio,  e vedeva 
sempre  la  più  perfetta  immagine  dell’amore  infinito  ch’egli  porla 
a sè  stesso.  Si  ama  Iddio  sommamente,  perchè  sopra  ogni  cosa 
amasi  unicamente;  perchè  quanto  altro  egli  ama,  io  ama  in  or- 
dine a sè;  amasi  senza  intromettere  un  solo  istante  l’atto  puris- 
simo deU’amor  suo.  E per  tal  forma  amava  il  Cuore  di  Gesù.  Però 
eome  un  gran  fuoco  diffonde  continuamente  calore  e luce,  così 
rinfiammato  amor  di  Gesù  ne  produceva  di  e notte  gli  atti  più 
puri,  e che  con  infinito  diletto  ferivan  di  continuo  il  Sommo  Pene. 

Ed  ecco  donde  in  quel  Cuore  quel  zelo  divoratore  di  far 
conoscere  e amare  il  divin  Padre;  ecco  donde  la  sete  di  solfrirc 
per  lui  e di  consumar  sul  Calvario  il  suo  gran  sacrificio:  - Ut 
cognoscat  mundus , quia  diligo  Patrèrn  (4 ):  ecco  perchè  princi- 
palmente quel  suo  perpetuarsi  in  terra  nel  divin  Sacramento  per 
così  degnamente  glorificarlo,  benedil  lo,  amarlo  ancora  quaggiù. 

Che  se  figlie  dell’amore  sono  1'  obbedienza,  la  rassegnazione 
la  fedeltà  , compiendo  esse  quei  divini  voleri,  nell’  adempimento 
dei  quali  vive  e si  nutre  la  carità  ; mirate  bene  Gesù  c il  suo 
Cuore  divino.  Aveva  sempre  dinanzi  agli  occhi  spiegato  il  libro 
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della  Legge  divina,  e la  prima  parola  che  Iella  in  fronte  a quel 
libro  fin  dall’istante  della  sua  incarnazione,  suggezionc  annunziava, 
sacrificio,  dolore,  questa  parola,  dico,  piacque  al  Cuor  di  Gesù,  la 
collocò  Gesù  nel  centro  del  Cuore  suo  per  farne  legge  invariabile 
ai  suoi  dolori.  - In  capite  libri  scriptum  est  de  me:  Ut  faciam 
Deus,  voluntatem  luam,  Deus  incus  colui  et  legem  tuam  in  medio 
Cordis  mei.  (1)  Quest’obbedienza  chiamò  suo  cibo:  - Meus  cibus 
est,  ut  faciam  voluntatem  ejus,  qui  misit  me  (2),  e con  tutta  per- 
fezione ut  perficiam  opus  ejus.  (3)  Questa  prese  a modello  da  co- 
piare colle  azioni  - Ita  Pater  quoniam  sic  fuit  placitum  ante  te  (4): 
questa  a compagna  per  la  salute  del  mondo:  questa  divisò  a lui 
gli  anni  da  trapassare  nell’  oscurità  , nel  silenzio,  nell’apparente 
inazione:  questa  gli  circoscrisse  il  tempo  e il  campo  da  evange- 
lizzare : - Non  sum  missus  nisi  ad  oves,  quae  perierunt  domus 
Israel  (5):  questa  gli  presentò  i compagni  da  associare  a sè  nella 
fondazione  della  Chiesa  - Quos  dedisti  mihi.  Pater,  custodivi  (0)  : 
questa  lo  fe’  soggetto  non  pure  a Dio  ed  a persone  che  degnamente 
rappresentavanlo  Maria  e Giuseppe  , ma  il  soggettò  a Tiberio  , a 
Pilato,  a’  Principi  della  Sinagoga,  benché  sì  empi  : questa  final- 
mente condusselo  alla  Croce  ; e allora  contento  moriva  Gesù,  quando 
in  un  mare  di  pene  potè  il  suo  Cuore  rispondere  all’  infinito 
amore  che  insaziabilmente  chiedeva  sempre:  - Co nsummatum  est , 
consummatum  est  (7).  Fermiamoci  spesso,  Uditori,  e sediamo  rimpelto 
all'  originale  pittura  di  sì  eccedente  bellezza,  e contempliamolo  a 
lungo  questo  esemplare  divino:  - Inspice  exemplar  (8);  poi  l’a- 
nima nostra  sia  tela  già  preparataci  daU’Arlefiee  sommo  che  c’invila 
a copiarla;  formiam  di  noi  tal  copia  che  quanto  possa  vivacemente 
il  somigli.  E perchè  pur  di  Gesù,  autore  ed  architetto  supremo 
del  grande  edifizio  della  Chiesa  , s’  intende  scritto  - Cor  suum 
dabit  in  simililudinem  piclurae  (Ù),  se  non  perchè  Gesù  è vago  di 
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veder  la  sua  immagine  ricopiata  in  noi  stessi  e colorila  de  suoi 
colori  vaghissimi  ? Lo  vuole  il  Padre  che  quos  praescivit  et  prae- 
destinavit  /ieri  conformes  imarjini  Filli  sui  (1).  Lo  vuole  il  Figlio 
che  chiaramente  ci  dice,  exemplum  dedi  vobis,  ut  quemadmodum 
eqo  feci  ita  et  vos  faciatis.  (2)  Lo  vuole  il  Santo  Spirito  che  ci 
ricorda  - sicut  portavimus  iinatjinem  Adam  terreni,  por temus  ima- 
(jinem  coelestis.  (3)  Oh!  sia  finito  il  quadro  sull’  ore  estreme  e tal 
che  non  dispiaccia  agli  sguardi  del  Pittore  divino  . ..  Qual  mer- 
cede amplissima  ripagherà  in  eterno  le  fatiche  e il  lavoro  ! ! 

Ma  un  guardo  ancora  al  modello  di  ogni  bellezza...  Benché  dove 
trascorro?  che  cerco  io?  dove  miro?  pretendo  qui  forse  annove- 
rare partitamente  le  virtù  tutte  che  dall’ immensa  carità  di  Gesù 
si  produssero,  si  eccitarono  nel  divino  suo  Cuore?  Eh  che  mi 
sarebbe  più  agevole  contar  le  stelle  del  ciclo,  e l’ora  che  declina, 
e il  secolo  in  che  viviamo,  e la  dolcezza  pure  dell’argomento  mi 
pressan  dolcemente  a non  passare  tra  l’ombre  quello  che  forse  passò 
più  volte  inosservato,  l'immenso  amor  tenerissimo  del  Cuor  di  Gesù 
alla  sua  Sposa  la  Chiesa.  Amore  che  dovremmo  spesso  mirare,  o 
Sacerdoti  e Ministri  del  Santuario,  per  sempre  più  infervorarci  a 
promuoverne  il  bene  per  ogni  via:  amore  in  che  specchiar  si  do- 
vrebbero i coniugati,  mentre  Dio  stesso  per  bocca  dcll’À postolo  ve 
li  vien  provocando:  - Viri, diligile  uxores  tcstras  sicut  Christus  Eccle- 
siam  (i).  Amor  tenero,  soave,  forte,  guerriero  larghissimo  di  tutti, 
i beni,  degno  di  tal  Sposo  a tal  Sposa  divinamente  adombrala 
dall’  Ecclesiastico  là  dove  scrisse:  - Laetalum  est  cor  meum  in 
ea.  Possedi  cum  ipsa  cor  ab  inilio  (o).  Miratelo,  che  mirarlo  piace, 
istruisce,  accende.  Non  contento  Gesù  d’aver  mostrato  in  tutta  la 
sua  dottrina  evangelica  la  via  diritta  che  mena  al  Cielo  ciascun 
dei  figli  della  Chiesa  sua  Sposa,  di  aver  loro  scoperti  gli  incontri, 
gli  attacchi  aperti,  le  insidie  coperte  dei  nemici  che  incontransi 
lungo  tal  via,  infonde  loro  vigore  da  trionfare,  si  mette  avanti 


(1)  Rom.  Vili  30  (2)  Joan  XIII  ir,.  (3)  I.  ad  Cor.  XV.  49.  (4)  Eph.  V.  2:> 
(5)  Eccl  11  20.  28. 
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ai  loro  passi  assai  meglio  che  Giosuè  al  popol  suo,  e da  sè  span- 
dendo gran  luce  d’ogni  virtù,  dice  a ciascuno:  Venite  appresso  a 
me;  fate  come  vedete  ch’io  fo  per  voi  - Laetatum  est  cor  rneum 
in  ea.  Possedi  cum  ipsa  cor  ab  initio.  Vinto  dall’eccessivo  suo  af- 
fetto disfà  nella  Passione  sè  stesso  per  dare  alla  sua  Sposa  vita 
e bellezza:  spende  il  sangue  per  lei , perchè  quel  sangue  divenga 
nelle  sue  mani  tesoro  a farne  acquisti  inestimabili.  Risorge:  ri- 
torna al  Cielo,  e non  la  sa  abbandonare.  Con  la  Chiesa  rimansi 
ne’  santi  suoi  Tabernacoli,  coi  figli  suoi  vuole  unirsi,  inviscerarsi, 
abbracciarsi  colla  unione  ineffabile  della  divina  Comunione,  collo 
Spirito  Santo  vuol  dimorare  in  loro  perpetuamente  e farsi  la  vita 
della  lor  vita,  in  modo  simile  a quello  con  che  l’Eterno  suo  Padre 
è vita  a lui.  Oh  eccessi  di  tenerezza!  Laetatum  est  cor  rneum  in 
ea.  Possedi  cum  ipsa  cor  ab  initio.  Nel  Cielo  che  noi  circonda  di 
beatitudine,  di  gloria,  d’infiniti  beni?  eppure  ancor  dal  Cielo 
non  perde  di  veduta  un  momento  l’amata  Sposa  - Spiritus  unus 
et  multiplex  (1).  Lo  Spirito  di  Gesù  Cristo  ed  uno  e molteplice 
Spirito,  è quello  che  diffonde  nella  sua  Chiesa.  Vide  nei  primi 
secoli  minacciose  ed  armale  le  potenze  tartaree  levar  contro 
la  Chiesa  un  grido  di  sterminio  e di  sangue,  per  quanto  di- 
slendevasi  il  Romano  Imperio  ; e Gesù  Cristo  dal  suo  Cuore  tal 
fortezza  le  infuse  che  milioni  di  Martiri  la  illustrano,  la  difendono, 
la  dilatan  col  sangue;  Gesù  la  rende  non  pure  trioufalrice  nella 
gran  lolla,  ma  a lei  soggetta  il  trono  stesso  dei  Cesari,  e fa  che 
stenda  il  suo  pacifico  regno  assai  più  lungi  di  quanto  le  Aquile 
Romane  spinto  mai  avessero  i rapaci  loro  voli.  Succede  alla  vio- 
lenza lo  spirito  dell’errore;  esala  dall’Inferno  quel  fumo  oscuro  e 
pestifero  dell’eresìa, ed  ecco  gli  Arii,  i Nestorii,  gli  Eulichi,  i Donali, 
i Pelagi,  quasi  fornaci  infernali  intorbidare  il  sereno  del  bel  cielo 
della  Chiesa,  ed  ecco  pure  il  Cuore  di  Gesù  Cristo,  Sole  di  verità, 
folgoreggiare  sua  luce  alle  menti  degli  Alanasii , dei  Cirilli,  dei 
Leoni,  degli  Agostini,  dei  Girolami,  dei  Crisostomi  e collocarli  pur 


(1)  Sap.  VII.  25, 
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quai  fanali  d'immensa  luce  su  per  le  torri  più  elevate  del  mondo, 
dico  nelle  sedi  più  illustri  della  sua  Chiesa  per  ispandere  a lar- 
ghissimi spazi  intorno  intorno  la  luce  vivificatrice,  e diramare  in 
ogni  senso  i rivoli  salutari  di  lor  dottrina.  Ma  si  raffredda  la 
carità  nei  Cattolici;  è pervertilo  il  costume,  la  pietà  disprezzala, 
l’amor  della  terra  fa  prova,  prevalga  e affoghi,  se  sia  possibile,  quel- 
lo del  cielo;  la  barbarie  dal  centro  del  medio  Evo  nasconde  tra  le 
tenebre  dell’ignoranza  c promove  l’ambizione,  le  discordie,  le  simo- 
nìe, i delitti  di  molli:  ma  Gesù  Cristo  popola  di  abitatori  santis- 
simi le  solitudini  e l’abitato;  pianta  in  mille  Istituti  di  Religioni 
diverse  orti  assiepati  e giardini  d’ ogni  virtù;  suscita  a mille  a 
mille  uomini  e donne  quasi  celesti  nelle  regioni  stesse  più  inospi- 
le  c selvaggio.  Oh!  amore  immenso  del  Cuore  di  Gesù  per  la  sua 
Chiesa,  sembra  pur  lo  ripeta  con  compiacenza:  - Laetalum  est  cor 
menni  in  ea.  Possedi  cum,  ipsa  cor  ab  initio.  Eppure  ancor  non 
contento,  che  di  nuovo  dai  suoi  cancelli  lo  Sposo  Divino  viene  alla 
Sposa:  non  sapendo  che  più  darle  di  amabile,  di  grande,  di  affet- 
tuoso , apre  il  suo  petto  e le  dona  il  suo  Santissimo  Cuore.  Gli 
abitatori  beatissimi  del  Paradiso  sembra  lo  andassero  tra  loro  di- 
cendo , al  vedere  un  amore  sì  passionalo  di  Gesù  per  la  Chiesa: 
- Corner tetnr , ali  sì,  sì,  comertetur  ad  cor  suum  (1):  Cor  suum 
dabit  in  consnmmationem  operum  (2)  , le  darà  finalmente  il  suo 
medesimo  Cuore.  Così  successe;  lo  die’.  Lo  die’  con  gioia  quel  Cuor 
divino,  gliel  presentò  di  sua  mano:  - Eccolo  quel  Cuore  che  tanto 
ha  amato  gli  uomini  tino  a non  risparmiare  nulla  per  essi  - e gliel 
mostrò  divampante  in  un  incendio  d’  amore:  - Laetalum  est  cor 
ineum  in  ea.  Possedi  cum  ipsa  cor  ab  initio.  E dopo  ciò  clic  temi,  o 
bella  Sposa  di  un  Dio  passionato  per  te?  Perchè  sì  piangi,  Madre 
diletta  , e lagrime  di  dolore  io  veggo  scorrere  sulle  virginee  tue 
guancie?  Sì,  sì,  t’intendo.  Tu  piangi,  perchè  vedi  le  tue  Chiese  più 
belle  poco  pria  verdeggianti  e odorose  quali  fertili  vigne  nella  ri- 
dente stagione,  rimase  ora  sterpate,  squallide  e lacere  come  dopo  il 


(1)  licci.  XXI  7 (2)  Ibid  XXXVIII  31. 
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passaggio  di  nemico  devastatore.  Piangi  il  Supremo  tuo  Capo,  il  più 
amabile  degli  uomini,  l’augusto  Pio  pressoché  prigioniero  da  cinque 
anni:  piangi  l’Episcopato  depresso,  il  Sacerdozio  impoverito,  le 
tuo  leggi  sprezzate,  gli  insegnamenti  tuoi  contraddetti,  i tuoi  figli  più 
eletti  stretti  a trattar  armi  troppo  diverse  da  quelle  che  un  mini- 
stero di  pace  sempiterna  loro  offriva.  Ma  sì,  rasciuga  sugli  occhi 
il  pianto,  non  ti  dirò  già  più:  - recogita  de  diebus  antiquis  (1) 
qui  fuerunt  ante  te  - scorri  le  singole  generazioni,  quando  fu  mai 
che  il  Cuore  del  tuo  Bene  si  dimenticasse  di  te  ; ma  pensa  ciò 
che  testò  videro  gli  occhi  tuoi,  i primi  anni  di  questo  secolo,  gli 
ultimi  del  Sommo  Pio.  Vedivi  il  Cuore  del  tuo  Gesù  come  sempre 
veglia,  combatte,  rivolge  tutto  a tuo  bene.  Ei  ti  conserva  l’uomo 
secondo  il  suo  Cuore,  e derogando  allo  stile  di  tutti  i secoli,  due 
lunghi  Pontificati  aduna  in  Lui.  Egli,  a lui  lega  il  cuore  di  tutti 
i buoni  - È il  tuo  Gesù  che  di  tortezza,  di  zelo  arma  il  petto  de’  Ve- 
scovi e sempre  più  li  stringe  al  suo  Vicario  - Avviva  nei  fedeli  lo 
spirito  di  fervore  e di  sacrilicio.  Egli,  ammantatala  prima  di  nuova 
luce  la  Madre,  a Lei  ti  atlida,  sotto  1’  ombra  ti  accoglie  del  suo 
manto  materno  - E temi  ancora?  Il  gruppo  di  procelle,  clic  minac- 
cioso ci  pende  in  aria  sul  capo,  si  scioglierà,  sì,  a danno  dei  ne- 
mici, che  finalmente:  - Dominus  a dextris  tuis  - confregit  in  die 
irae  suae  reges  - judicabit  in  nationibus , implebit  ruinas:  conquas- 
sabit  capita  in  terra  multorum  (2)  tu  sarai  salva,  e se  or  col  tuo 
Sposo  - De  torrente  in  via  bibis,propterea  exaltabis  caput  (3)  : ve- 
drai di  nuovo  rifiorire  la  pace:  risuonerà  sul  tuo  labbro  il  cantico 
del  trionfo:  mirerai  un’altra  volta  i figli  tuoi  intorno  a te:  - sicut 
novellae  olivarum  in  circuitu  mensae  tuac  (i).  Su  via  : Lauda , Je- 
rusalem , Dominum:  lauda  Deum  tuum , Sion  (5).  In  ogni  secolo  fu 
il  Divin  Cuore  la  fortezza  delle  tue  porle,  fu  la  salute  e la  be- 
nedizione de’  tuoi  figli.  Chiamò  la  pace,  e la  pace  rasserenò 
i tuoi  confini  - fe’  cenno  all’abbondanza  e versò  sopra  te  frumento 
eletto.  Frema  pure  a’  tuoi  danni  tutto  l’Inferno,  spedirà  sulla  terra 


(1)  Deut  IV.  32.  (2)  Ps.  109.  o.  c <i.  (3)  Ibid.  7.  (i)  Ps.  127.  3.  (5)  Ps.  Ii7.  1*2. 
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la  sua  parola:  - Velociter  currit  sermo  ejus.  Stanne  sicura , e co- 
me g'à  in  altri  tempi  fu  tal  parola  contro  i nemici  grandiue  e 
gelo  mortale;  fu  per  gli  amici  un  venticello  fresco  di  primavera  che 
spirò  intorno  e fragranza  e bellezza;  così  pur  ora:  - flabit  spiritus 
ejus,  et  fluent  aquae  - aleggeranno  sopra  di  te  aure  soavi,  e sotto 
i raggi  del  Sole  amico  brilìeran  tremole  le  acque  de’  tuoi  limpidi 
rivi.  Leva,  Gerusalemme,  un  cantico  al  Signore;  inni  fa  udir,  o 
Sionne,  all’amoroso  tuo  Dio,  che  ti  distingue  così  tra  tutte  le  na- 
zioni. E voi  che  dite,  o Signori  ? Non  fu  immenso  l’amor  del  Cuor 
di  Gesù  Cristo  verso  la  Chiesa  sua?  Sol  qui  notate  da  ultimo,  e 
lo  tenete  a memoria  per  vostra  dolce  e cara  consolazione;  che  co- 
me appunto  Gesù  dopo  doni  infiniti  die’ finalmente  alla  sua  Chie- 
sa il  suo  Cuore;  così  alle  anime  che  predilige  più,  dopo  mille 
altri  favori  dà  finalmente  tenera  e ardente  divozione  verso  il  suo 
Cuore  divino.  Felici  però,  se  tal  divozione  viva  insigne,  costante  rad- 
doppia in  voi  Gesù.  Grazie  attingeste  a quella  pura  sorgente,  più 
assai  ne  attingerete.  Correteci  frequenti  a dissetacene.  Visitatelo  spes- 
so: unitevi  con  lui  nel  Sacramento  dell’ amor  suo.  Offritelo  ogni 
giorno  nel  suo  gran  sacrifizio.  Chiedete  fino  all’importunità  una  divo- 
zione, che  posseduta  da  voi,  vi  farà  santi.  Fermate  ancora  e non  dì 
rado  lo  sguardo  sulla  scena  dolente  delle  ingratitudini  umane,  con- 
trapposta agli  eccessi  della  carità  di  quel  Cuore.  Oh  1 quanto  brama 
Gesù  lo  meditiate  sovente  tal  contrapposto  !- Se  ciò  farete,  verserò) 
in  voi,  dice  Gesù,  le  ricchezze  del  divino  amor  mio:  raddoppierò- 
in  voi  la  fiducia,  e le  preghiere  che  drizzerete  al  mio  Cuore  olter- 
ran  tutto:  riposeranno  in  voi  beatamente  in  Cielo  quello  saette 
d’amore  che  al  divino  mio  Cuore  scoccate  avrete  qui  in  terra. 
Colla  più  felice  sperienza  voi  proverete  - quanto  sia  vera  e fedele 
la  mia  promessa:  - Haurietis  aquas  in  gaudio  de  fontibus  Salvaloris> 
et  dicctis  in  die  illa:  confitemini  Domino , confitemini. 
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solatili' nos  in  onini  tribulatione  nostra 
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li  avvenuta  alcuna  cosa  di  straordinario  c di  grande,  perchè  i 
figliuoli  della  Chiesa  cattolica,  rasciugando  d uo  tratto  le  lagrime 
già  da  lunga  stagione  costretti  a spargere  in  larga  copia  dal  ci- 
glio, tulli  si  abbandonano  di  questi  giorni  al  tripudio,  alla  gioia? 
Forse  di  mezzo  alle  tenebre  uu  raggio  è spuntato  di  luce  aunun- 
zialore  di  propinqua  serenità,  o nello  infuriar  della  procella  hanno 
scòrto  pur  finalmente  il  faro,  che  loro  segnando  il  cammino,  li 
invita  ad  entrare  felicemente  in  porto?  Ma  se  io  volgo  intorno 
lo  sguardo,  vedo  le  tenebre  che  si  sono  addensale  più  cupe  sul 
nostro  orizzonte,  scorgo  più  minacciosa  per  ogni  parte  imperversar 
la  tempesta,  pieno  di  raccapriccio  e di  spavento  miro  dovunque 
i segni  forieri  di  prossime  tremende  catastrofi.  Come  dunque  ai 
figliuoli  della  Chiesa  d'improvviso  brilla  in  sulle  fronti  la  gioia? 
come  mai  dato  freno  alle  lagrime  hanno  potuto  schiudere  al  riso 
le  labbra  ? perchè  le  divise  deposte  del  duolo,  ci  traggono  innanzi 
adorni  degli  indumenti  della  giocondità?  Non  crediate  ciò  sia 
senza  una  ragione,  o Signori.  Compiono  di  questi  giorni  due  secoli, 
dacché  il  Redentore  della  umanità  Gesù  Cristo,  alla  Verginella  Ala- 
coque  degnavasi  manifestare  le  dovizie  ineffabili  dell’amoroso  divino 
suo  Cuore  : or  bene,  il  mondo  cattolico  di  questa  manifestazione 
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oggi  esilila  come  dì  un  fresco  avvenimento , come  so  proprio  di 
(juesli  giorni  fosse  calalo  di  Ciclo  in  terra  il  Figlio  di  Dio  a 
rallegrare  di  sua  graziosa  manifestazione  il  popolo  fedele  ed  a 
consolarlo  abbondevolmenle  ne’  suoi  grandi  dolori,  nelle  sue  moite 
amarezze.  E ciò  avviene  non  tanto  perchè  a differenza  delle  opere 
anco  più  famose  dell'uomo,  che  restansi  travolte  nel  rapido  corso 
dei  secoli,  quelle  all’incontro  che  tengono  dal  Cielo  la  loro  origine, 
di  secolo  in  secolo  acquistano  nuova  più  splendida  luce,  quanto  e 
più  assai,  perchè  la  manifestazione  del  divino  suo  Cuore,  fatta  da 
Cristo  alla  terra  sono  due  secoli,  riceve  tale  importanza  ai  giorni 
nostri,  che  non  così  veruna  fra  le  opere  compiute  lungo  questo 
tratto  di  tempo  dalla  Divinità.  In  effetto  ei  pare  che  lo  scopo 
inteso  dal  Redentore  divino  colla  manifestazione  del  suo  Cuore 
due  secoli  addietro,  siasi  ai  giorni  nostri  appieno  raggiunto:  ei 
pare  che  della  manifestazione  di  questo  Cuore  ai  giorni  nostri 
copiosi  si  raccolgano  i fruiti.  È perciò,  o Signori,  che  siffatto  por- 
tentoso avvenimento  lo  si  risguarda  come  cosa  che  siasi  di  corto 
compiuta  : è perciò  che  ne  gioiscono  i cattolici , ne  tripudiano 
fuor  di  misura;  e tutti  ugualmente  si  commuovono,  e sfoggiano 
con  bella  gara  in  isplendidi  festeggiamenti,  in  solennissime  pompe, 
iu  maestosi  riti , non  importa  che  più  terribile  e spaventoso  si 
addensi  sul  loro  capo  il  nembo  della  persecuzione;  non  imporla 
che  di  momento  in  momento  nuovi  dolori  si  aggiungano  ai  loro 
dolori , nuovi  affanni  ai  loro  affanni , alle  loro  amarezze  nuove 
amarezze  e più  crudeli.  Sia  pur  dunque  benedetto  il  Padre  delle 
misericordie,  il  Dio  d’ ogni  consolazione,  e fino  a Luisi  elevi  il 
cantico  dei  figli  suoi,  il  cantico  del  ringraziamento  e della  lode  ! 
Sia  benedetto  nel  più  alto  dei  cieli,  perchè  ricolmali  i suoi 
figli  in  questa  seconda  centenaria  ricorrenza  dalla  manifestazione 
del  suo  Cuore  amorosissimo  di  sovrabbondante  letizia,  di  gaudio 
inenarrabile  in  mezzo  alle  grandi  loro  tribolazioni  : Benediclus 
Pater  misericordiarum,  et  Deus  totius  consola tionis,  qui  conso- 
latili' nos  in  ornili  tribulatione  nostra  ! Io  poi  che  dell’avvenimenlo 
faustissimo  ho  da  favellare,  che  potrò  mai  dire  che  degno  sia  o 
della  altezza  dell  argomento  e della  presente  Solennità  c della 
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Insigne  pietà  vostra?  Richiamandomi  a quanto  accennava  poc’anzi, 
e cioè  die  lo  scopo  inteso  dal  Redentore  colla  manifestazione  del 
suo  Cuore,  oggi  si  è appieno  raggiunto,  e che  oggi  di  questa  ma- 
nifestazione raccolgonsi  i frutti  ubertosissimi,  udite  quali  cose  mi 
è caduto  in  animo  di  addimostrare.  - Colla  manifestazione  del  divino 
suo  Cuore  due  secoli  addietro  Gesù  Cristo  apriva  ai  credenti  nel  suo 
Cuore  un  asilo  di  sicurezza  contro  dei  loro  nemici  ; e in  questa  seconda 
secolare  ricorrenza  da  siffatta  manifestazione  i credenti  tutti  nel 
Cuor  di  Gesù  si  sono  rifugiati  e vi  trovano  scampo  e difesa  nella 
persecuzione  terribile  cui  sono  fatti  segno  dal  mondo  : prima 
parte.  - Colla  manifestazione  del  divino  suo  Cuore  due  secoli  addietro 
Gesù  Cristo  invitava  i credenti  a consacrarsi  al  suo  Cuore  per  at- 
tingervi le  divine  misericordie  nel  tempo  della  tribolazione;  e ia 
questa  seconda  ricorrenza  secolare  da  manifestazione  siffatta  tutti 
i credenti  si  sono  consecrati  al  Cuor  di  Gesù,  e ne  riportano  sol- 
lievo e conforto  fra  le  tante  tribolazioni  onde  sono  oppressi  per 
ogni  guisa:  seconda  parte.  - Ecco  il  semplice  tributo  di  lodi  che  fra 
l’onorata  schiera  di  tanti  che  in  questi  giorni  parlano  e parleranno 
del  Cuore  Sacratissimo  di  Gesù  Cristo,  ultimo  fra  tutti  io  qui  reco 
dinanzi  a Lui.  Ma  se  Gesù  Cristo  d'un  benigno  suo  sguardo  fa  lieta 
la  povera  mia  corona,  ma  se  voi  gradite,  o Signori,  il  buon  volere 
che  mi  porta  ad  offerirla  , anziché  arrossire  della  meschinissima 
offerta,  crederò  di  avere  concorso  in  qualche  modo  anch'io  al  re- 
ligioso tripudio  delle  presenti  festività. 


jXata  la  Chiesa  cattolica  per  combattere,  dai  giorno  primo  di  sua 
esistenza  infmo  a noi,  non  si  è ritirata  un  sol  momento  dal  campo, 
nè  un  momento  solo  ha  deposto  le  armi  , se  altro  non  fosse  per 
ritemprar  le  sue  forze  e pigliar  nuova  lena  a cimentarsi  in  più 
fieri  combattimenti,  in  più  aspre  battaglie.  Quasi  le  sue  stesse  vit- 
torie fossero  pei  nemici  di  lei  un  argomento  di  più  per  non  ac- 
cordarle giammai  anche  solo  pochi  istanti  di  tregua,  la  Chiesa, 
Signori,  non  appena  ha  finito  di  prostrare  e di  vigeere  nn 
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niico,  die  un  altro  se  ne  vede  ili  fronte  ancora  più  poderoso,  più 
forte. 

Nè  a queste  lotte  ponno  rimanersi  estranei  i suoi  figliuoli  ; 
avvegnaché  sia  costume  dei  nemici  della  Chiesa,  quando  muovono 
contro  di  essa  all’ assalto,  di  farli  segno  i suoi  figli  alla  persecu- 
zione; la  quale  suole  riuscire  più  o meno  violenta  a misura  che 
più  o meno  apertamente , con  più  o meno  di  violenza  la  Chiesa 
si  combatte.  Quindi  è che  noi  vediamo  là  dove  la  guerra  si  è 
ingaggiata  più  terribile  contro  di  lei,  sollevarsi  eziandìo  più  terri- 
bile contro  dei  cattolici  la  persecuzione:  là  per  opposto  dove,  così 
richiedendo  gli  interessi  di  una  ipocrita  e menzognera  politica  , 
appare  meno  accanita,  anche  la  persecuzione  manifestarsi  più  mite 
nelle  sue  forme  : sebbene  sia  uguale  lo  scopo  c nell’un  caso  e 
nell’altro,  la  distruzione  cioè  della  Chiesa:  sebbene  o nell’  uno  e 
nell’altro  caso  non  lasci  la  persecuzione  di  produrre  i suoi  fune- 
stissimi effetti. 

Di  ciò,  o Signori,  non  occorre  ricercare  le  prove  nella  storia 
degli  andati  tempi;  i nostri  le  somministrano  fin  troppo  evidenti. 
La  guerra  che  oggi  si  combatte  dalla  Chiesa,  è una  guerra  terribile, 
guerra  a morte;  forse  non  se  ne  ha  riscontro  nella  storia  di  di- 
ciotto  secoli.  La  Chiesa  ha  da  scomparire  per  sempre,  hanno  gri- 
dato i suoi  nemici  raccolti  sotto  di  un’  unica  bandiera  , la  ban- 
diera della  rivoluzione,  e che  la  faremo  scomparire  siam  noi  ! Che 
avviene  intanto  dei  figliuoli  di  questa  Chiesa  ? La  persecuzione  si 
è scatenala  contro  di  essi;  una  persecuzione  senza  tregua,  una 
persecuziono  incessante,  la  quale  se  per  anco  non  è giunta  insino 
al  sangue,  non  è meno  spietata  e feroce:  e se  in  alcuni  luoghi 
la  si  vuol  mascherare  sotto  la  larva  della  moderazione , son  per 
diro  che  riesce  più  feroce  ancora , ancor  più  spietata , perchè  a 
stille  a stille  si  fa  lor  trangugiare  il  calice  del  dolore,  perchè  del 
continuo  fassi  loro  balenare  allo  sguardo  sospesa  ad  un  filo  sotti- 
lissimo raffilata  scure,  che  , giunta  1’  ora  in  cui  la  moderazione 
verrà  posta  da  un  canto,  dovrà  cadere  inesorabilmente  sul  loro 
capo.  Non  è la  prima  fiata,  o Signori,  che  per  si  (fatta  maniera  i 
carnefici  con  barbara  gioia  incrudeliscono  contro  le  loro  vittimo5 


-(  31  )- 

Tultavoita  di  questi  giorni  ci  si  oflre  a contemplare  tal  tal- 
lo, che  per  fermo  ha  del  maraviglioso,  del  sorprendente.  Sotto  i! 
peso  della  persecuzione,  alla  quale  sono  fatti  segno  i figliuoli  della 
Chiesa,  e colla  quale  si  cerca  colpirli  in  ciò  che  hanno  di  più  ca- 
ro, la  Fede,  non  che  cader  d’  animo,  sicuri  di  andarne  illesi,  tutti, 
se  mi  è lecita  la  frase,  tutti  si  sono  dati  la  posta  nel  Cuore  Sacra- 
tissimo di  Gesù  Cristo. 

Oggidì  in  Italia  come  in  Francia,  in  Germania  come  in  In* 
ghilterra,  in  Ispagna  come  in  Polonia  , dirò  più  presto  per  tutto 
il  mondo,  - giacché  per  tutto  i!  mondo  oggi  ferve  tremenda,  perti- 
nace la  lotta  contro  la  Chiesa,  e conseguentemente  contro  de’  suoi 
figli  infuria  la  persecuzione,  - ampiamente  si  è propagato  un  movi- 
mento dei  cuori  verso  il  Cuore  centro  della  vita  Cattolica,  e eoa. 
la  rapidità  dell’elettrico  per  tutto  il  mondo  si  è diffuso  il  grido: 
corriamo  al  Cuore  della  misericordia  per  salvarci  nella  orribile 
bufera  che  ci  ha  còlti  per  ogni  parte:  al  Cuore  corriamo,  al  Cuo- 
re divino  di  Gesù  Cristo  ! Là  è il  nostro  rifugio,  è là  il  nostro  pre- 
sidio ! 

Qui,  o Signori , è d’  uopo  rimontare  col  pensiero  due  secoli 
addietro.  Trasportiamoci  in  Francia,  sostiamo  in  Paray-le-Moaia!,  e 
da  reverenza  compresi,  varcate  le  soglie  del  sacro  recinto  ove  le 
figliuole  del  Sales  lungi  dai  rumori  del  secolo  profano  si  hanno  e- 
letta  la  loro  dimora,  penetriamo,  che  verun  ce!  contende,  in  quella 
stanza  beala  che  i gemiti  accoglie  di  queste  mistiche  colombe,  i 
gemiti  d'amore  cocentissimo  che  per  le  vie  del  labbro  nella  pre- 
ghiera salgono  dagli  infiammati  loro  cuori  allo  Sposo  celeste.  È 
un  giorno  fra  l’Ottava  del  Corpo  Santissimo  del  Signore,  in  mez- 
zo al  nembo  di  viva  luce  che  tramandano  gli  accesi  doppieri,  in 
mezzo  al  grato  profumo  che  spandono  intorno  e rose  sedi  issi  me 
e candidi  gigli,  sta  esposta  sull’ara  l’Ostia  veneranda  che  nel  bre- 
ve suo  giro  racchiude  e contiene  1’  Uomo-Dio.  A lei  dinante  pro- 
stesa al  suolo,  le  mani  cancellate  sul  petto,  gli  occhi  ronfi  di  la- 
grime, tutta  accesa  ed  infiammala  nel  volto,  umile  verginei'*  ere 
vien  disfogando  i mille  affetti  di  pietà,  d’amore,  di  fede  che  1 aie?” 
te  inondano  in  seno.  La  direste  uno  di  que’  Serafini,  else  fide  ir 
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Tela  appiè  del  Irono  divino  colassù  nel  più  alto  dei  cicli!  È 
Margherita  Alacoque.  Superna  visione  si  offre  repente  al  suo  sguar- 
do. Lui  stesso  1’  Uomo-Dio  le  si  mostra  visibile  e dalla  apertura 
del  suo  costato  scoprendole  il  Cuore  come  ristretto  in  una  forna- 
ce di  vivo  fuoco,  contempla , le  dice,  il  Cuore  contempla  che  ha 
tanto  amato  e che  ama  cotanto  gli  uomini  ! Ti  aclopra  però  , io 
te  lo  impongo , perchè  dagli  uomini  venga  onorato  questo  mio 
Cuore  in  concambio  dei  mille  affronti  che  gli  si  fanno  : ed  io  ti 
giuro  , che  il  Cuor  mio  si  dilaterà  per  diffondere  in  abbondante 
misura  sopra  de ’ cultori  suoi  le  dovizie  ineffabili  del  mio  amore. 
E la  visione  scompare. 

Giorno  felice,  che  segni  i primordii  della  devozione  più  a- 
mabile  e cara,  d’una  devozione  che  di  caste  letizie  ricreando  l’a- 
nima cristiana  la  cosparge  del  più  soave  profumo  della  pietà,  deh  ! 
al  tuo  ritorno  lungo  il  giro  degli  anni  e dei  secoli  sorga  dalle 
balze  d’oriente  ad  irradiarti  di  più  vaga  e splendida  luce  1’  astro 
maggiore  ! a festeggiarti  mai  sempre  coi  più  vivi  trasporli  di 
riconoscenza, di  gioia  vadano  a gara  fra  di  loro  i credenti!  Sposa 
del  Signore  avventuratissima,  Margherita  Alacoque,  che  fosti  degna 
di  vederlo  il  Redenlor  divino,  e contemplarne  il  Cuore  infiammato 
di  carità  per  gli  uomini  infinita:  oh!  verrà  giorno,  che  salita  al- 
l’onor  degli  altari,  il  tuo  nome,  uscendo  dall’  ombre  del  chiostro, 
farà  il  giro  del  mondo , lo  ripeteranno  con  venerazione  milioni  e 
milioni  di  cattolici  ! e la  parola  d’amore,  che  il  tuo  Dio  ti  ebbe 
ingiunto  di  annunziare  alla  terra,  non  fia  che  deggia  perire  più 
mai  ! 

Combattuta  ben  tosto  ne’  suoi  principii,  svisata  , coperta  di 
calunnie  e di  sarcasmi , posta  in  dileggio , e messa  ben  anco  in 
voce  di  idolatrìa  , la  devozione  al  Cuor  divino  di  G.  C.  sorgeva 
più  bella  dopo  la  lotta,  e diradate  le  nebbie  che  la  circondavano, 
come  si  diradano  dal  Sole  quegli  atri  vapori  che  paiono  talora 
voler  oscurare  il  luminoso  suo  disco,  uscìa  raggiante  di  trionfo  e 
di  gloria,  e sì  avea  della  Chiesa  l’approvazione  solenne. 

E perchè,  o Signori,  non  avrìa  dovuto  onorarsi  il  Cuor  di 
Gesù?  Non  è il  Cuor  dell’ Uomo-Dio?  Il  Cuore  inseparabilmente 
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congiunto  alla  divinità  nella  sussistenza  del  Verbo  ? 11  Cuore  centro' 
della  carità  infinita  ondo  Cristo  e predilesse  e predilige  gli  uo- 
mini? Perchè  a questo  Cuore  santissimo  e divino,  a questo  Cuore 
donde  l’opera  tuttaquanta  della  umana  redenzione  e principio  si 
ebbe  e complemento,  non  sarebbonsi  dovuti  tributare  omaggi  di 
cullo  reverente,  di  profonda  adorazione;  adorazione  e cullo  che 
non  finisce  nel  Cuore  sensibile,  e neppure  come  in  termine  ulti- 
mo ed  adegualo  riposa  nel  Cuore  morale,  ma  si  riferisce  come  a 
centro  alla  persona  stessa  del  Verbo  in  Cristo  sussistente?  Ma  di 
ciò  non  si  parli,  cbè  non  ve  n’  ha  punto  ragione,  e oggi  meno 
assai,  chè  al  Cuor  di  Gesù  più  non  havvi  in  seno  alla  Chiesa  chi 
contrasti  adorazione  e culto,  quale  la  Chiesa  lo  intende  c lo  vuole 
colle  sue  infallibili  decisioni. 

Ritorniamo  piuttosto  al  fatto  della  manifestazione  e facciamo 
di  scoprirne  lo  scopo  recondito,  il  profondo  Mistero. 

In  tulle  quante  le  sue  opere  Iddio  ha  di  mira  un  fine  parti- 
colare, un  fine  ben  degno  di  sua  sapienza  ; ciò  mollo  più  in  quelle 
opere  che  portano  scolpita  la  impronta  del  portentoso,  del  sovru- 
mano, e che  più  direttamente  riguardano  la  Chiesa:  sebbene  dopo 
che  si  fu  stabilita  la  Chiesa  nel  mondo,  possa  ben  dirsi  che  tutte 
a lei  per  mirabil  maniera  sieno  coordinate  le  opere  divine.  Se 
dunque  studiamo  in  sè  medesima  la  manifestazione  del  Cuor  di 
Gesù,  non  può  essere  che  non  ci  si  riveli  udo  scopo  nobilissimo  per 
essa  inteso  dalla  Divinità.  Non  dobbiamo  arrestarci  alle  semplici 
parole  rivolte  da  Cristo  nell’atto  che  le  mostrava  il  Cuore,  a Mar- 
gherita Alacoque,  fa  che  si  onori  questo  mio  Cuore  dagli  uomini, 
ed  io  ti  giuro  che  farò  sovra  di  loro  discendere  i benefici  influssi 
dell' amor  mio:  con  queste  parole  sarìa  chiarito  abbastanza  il  line 
di  questa  manifestazione  prodigiosa,  condurre  gli  uomini  alla  ado- 
razione del  Cuor  di  Gesù, 

E all’epoca  che  dobbiamo  por  mente  in  cui  la  manifestazione- 
avveniva,  cioè  nella  seconda  metà  del  secolo  decimosettimo  : dob- 
biamo por  mente  al  luogo  dove  questa  operavasi , cioè  nel  cuor 
della  Francia.  Una  occhiata  dunque  retrospettiva  al  secolo  dicias- 
settesimo, una  occhiata  alla  Francia. 


ó 
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Le  prime  avvisaglie  a quel  tempo  di  una  nuova  lolla  coti  Ire 
fa  Chiesa  si  avvertivano  nella  terra  di  Clodovoo  e ili  S.  Luigi  , 
di  una  lotta  clic,  mantenuta  viva  lino  a noi,  doveva  ai  nostri  tempi 
assumere  le  più  vaste  e terribili  proporzioni,  e non  pure  rimanersi 
ristretta  nei  Contini  della  Francia,  ma  di  là  estendersi  a tutto  if 
mondo.  Era  il  filosofismo  generato  dal  Giansenismo,  che  forbite  le 
armi  entrava  in  campo  a danno  della  Chiesa,  il  filosofismo  che 
più  lardi  trasformavasi  nel  modèrno  liberalismo.  Il  quale  non  è 
poi  altro  infin  dei  conti,  che  la  negazione  di  tulli  quanti  i diritti 
della  Chiesa,  e l’assoluta  supremazìa  dello  Stato,  nel  quale  tulio  si 
ha  da  concentrare  perché  sia  regolato  da  lui,  individuo , famiglia, 
società,  religione:  più  presto  il  liberalismo  moderno  è la  più  esosa, 
la  più  brutale  delle  tirannìe  velata  sotto  le  apparenze  della  libertà. 
Conseguenza  di  simiì  lotta  era  una  nuova  persecuzione  pei  figliuoli 
della  Chiesa,  che  sarebbesi  accentrala  ogni  dì  più  a misura  che  la 
lolla  contro  la  Chiesa  si  sarìa  fatta  più  accanita , finché  avrebbe 
toccato  il  colmo  ai  giorni  nostri,  essendoché  ai  nostri  giorni  contro 
la  Chiesa  siasi  spinta  la  lotta  fino  agli  ès fremì'. 

Non  è il  caso  di  accennare,  o Signori,  che  ogniqualvolta  si  fé’ 
sentire  in  mezzo  ai  credenti  una  qualsivoglia  speciale  necessità  , 
il  provvidentissimo  Iddio  volle  all’ uopo  fornir  loro  specialissimi 
aiuti  : non  v'ha  chi  lo  ignori.  Da  capo  a fondo  quasi  ad  ogni  sua 
pagina  la  storia  dèlia  Chiesa  ne  offre  gli  esempli. 

Poteva  dunque  mancare  nel  secolo  deciinosellimo  un  ajulo 
specialissimo  per  parte  della  Provvidenza  ai  credenti  che  versa- 
vano in  ispeciali  necessità?  No  per  fermo.  Ed  ecco  Gesù  Cristo,  che 
manifesta  il  suo  Cuore  divino  e lo  manifesta  alla  Francia,  perché 
é in  Francia,  che  si  combattono  da  nuovi  nemici  le  prime  batta- 
glie contro  la  Chiesa;  perché  è in  Francia,  clic  ai  figliuoli  della 
Chiesa  si  prepara  la  persecuzione.  Quale  è portante  lo  scopo  pre- 
cipuo della  manifestazione  del  Cuore  adorabile  di  Gesù?  Ecco:  di 
aprire  ai  credenti  nel  Cuor  di  Gesù  un  sicurissimo  asilo,  un  luogo 
di  rifugio  ove  sottrarsi  ai  colpi  dei  loro  avversarli,  e dalla  perse- 
cuzione uscire  illesi  senza  averne  riportato  nocumento  di  sorta 
ù'ei  loro  più  sacri  e vitali  interessi.  Il  Cuore  di  Cristo  ! il  Cuore 
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«Joir IJomo-Dio  ! Ah  ! miei  Signori,  accolli  nei  sacri  penetrali  ili  que- 
sto Cuore  non  saranno  bastantemente  difesi  i credenti  nel  fremere 
degli  aquiloni,  nello  imperversare  della  procella? 

A mirar  bene  però  questo  scopo,  ch’io  chiamo  principalissimo, 
avuto  in  mira  dalla  Provvidenza  colla  manifestazione  del  Cuor  di 
Gesù,  non  vcdeasi  così  tosto  raggiunto  ; che  anzi  sembrava  neppure 
raggiungere  lo  si  dovesse  in  epoca  benché  remota  , e ciò  per  le 
molte  contraddizioni,  com’ebbi  accennato,  che  suscitavansi  per  ogni 
parte  contro  il  nuovo  culto  che  volevasi  introdotto  in  mezzo  ai 
fedeli.  Sta  vero,  clic  le  acquo  delta  contraddizione  non  poterono 
travolgere  nello  loro  piena  l’Opera  di  Dio!  Sta  vero  che  alla  per- 
line l'opposizione  cessò:  e col  cessare  della  opposizione  il  Cune 
di  Gesù  in  mezzo  ai  fedeli  brillò  in  tutto  il  Suo  splendóre  spar- 
gendo all’intorno  i fulgidi  raggi  della  celeste  immortai  sua  luce! 
Ma  o fosse  perchè  a differenza  di  quelle  degli  uomini  le  opero 
della  divinità  il  loro  scopo  assai  tìate  non  lo  raggiungono  se  non 
in  un  tempo  ben  lontano  da  quello  in  cui  si  compirono:  o fosse 
perchè  la  persecuzione  contro  i figliuoli  della  Chiesa  non  s’  era 
fatta  ancor  generale,  e non  eresi  mostrala  pur  anco  in  tutta  la 
sua  ributtante  empietà,  in  tolta  la  sua  cinica  ferocia,  non  è rnen 
vero,  che  l’onore  e la  gloria  di  vederlo  raggiunto  appieno  lo 
scopo  inteso  da  Dio  colla  manifestazione  del  Cuore  di  Cristo  , era 
riserbato  ai  nostri  tempi,  e proprio  di  questi  giorni  in  cui  da 
siffatta  manifestazione  compie  il  secondo  anno  secolare.  E noi  per 
questo  ci  abbandoniamo  al  tripudio,  alla  gioia,  e inneggiando  al 
Dio  delle  misericordie,  al  Dio  delle  consolazioni,  che  di  mezzo' 
ai  nostri  dolori  ci  conforta  con  sì  fausto  avvenimento  , dall’  una 
all’  altra  estremità  della  terra  facciamo  echeggiare  il  grido:  Bene- 
ilictus  Pater  misericordiarum , et  Deus  tolius  eoiisolationis,  qui  con- 
solatili' nos  in  omni  tributatone  nostra. 

E a deplorare  per  una  parto,  non  vorrò  negarlo,  o signori 
che  il  pieno  conseguimento  di  questo  scopo  s’  abbia  da  ripetere 
dalla  guerra  sleale  che  e mossa  in  tutto  il  mondo  oggigiorno  alla. 
Chiesa,  e conseguentemente  dalla  persecuzione  che  in  tutto  il- 
mondo  si  è suscitala  non  meno  sleale  contro  dei  tigli  suoi  ; ma 
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dall  altra  parte,  e qui  sia  appunto  la  cagione  potissima  del  nostro' 
gaudio,  della  allegrezza  nostra,  c da  rendere  grazie  a Dio,  che  dal 
male,  contrariamente  alle  previsioni  dell'uomo,  facendo  scaturire  il 
Itene,  come  osserva  S.  Agostino,  Ila  voluto  che  dalla  persecuzione 
si  derivasse  il  completo  trionfo  del  Cuore  adorabile  del  Redentore. 

Corriamo  al  Cuore  di  Gesù  Cristo,  ecco  dunque  il  grido,  o Si- 
gnori , elio  si  è diffuso  oggigiorno  per  lutlaquanta  la  terra  : cor- 
riamo al  Cuor  di  Gesù,  là  è il  nostro  rifugio,  è là  il  nostro  pre- 
sidio ! 

Nella  legge  di  Mosò  era  stabilito  che  si  destinassero’  alcune’ 
Cillà  chiamale  di  rifugio,  ove  ritrovassero  scampo  coloro  che  cer- 
chi a morte  non  avessero  altrimenti  potuto  sottrarsi  all’  ira,  alla 
vendetta  dei  propri)  nemici.  Or  txmo  : ròcca  di  rifugio,  ròcca  di 
sicurezza  si  è riconosciuto  oggigiorno  dai  cattolici  il  Cuor  di 
Gesù,  c hanno  detto:  ricovrali  in  questo  Cuore  nulla  potrà  ai  no- 
stri danni  la  persecuzione!  Non  già,  o Signori,  che  della  persecu- 
zione non  abbiamo  a sperimentare  le  sevizie,  le  crudeltà,  accuse 
calunniose,  ingiuste  condanne,  furori  di  popolo,  confische,  carceri, 
osigli,  ed  anche,  se  occorra,  la  morte  incontrata  o sotto  il  piombo 
del  comunardo  o mercè  il  pugnale  del  sicario,  o in  mezzo  alle 
fiamme  accese  dal  petroliero.  Allora  non  avremmo  i martiri , e 
non  potremmo  allora  con  luminosi  esempli  di  fortezza,  di  eroismo 
rendere  confusi  i nostri  nemici;  allora  il  caltolicismo  ne  risplen- 
derebbe di  tanta  luce,  nè  mostrerà  lanla  vitalità,  tarila  forza  per 
[svergognare  gli  insipienti  e gli  stolti  che  lo  hanno  chiamalo  un 
cadavero.  No.  Dovete  intendere  che  la  persecuzione  mossa  contro 
i cattolici  non  potrà  raggiungere  il  line  cui  tende  , di  strappa- 
re cioè  dai  loro  petti  la  fede;  di  spezzare  quella  mirabile  unità 
nella  quale  congiunti  formano  come  un  sol  cuore,  un’anima  sola; 
di  ribellare  ai  pastori  i fedeli,  e i fedeli  e i pastori  a colui  clic 
funge  le  veci  della  divinità  sulla  terra;  di  rendere  lui  stesso  il 
Vicario  di  Cristo  o spergiuro  o fedifrago  spingendolo  ad  una  con- 
ciliazione vergognosa,  impossile , per  la  quale  c dovrà  abdicare  i 
diritti  subi,  e con  iscandalo  della  cristianità  tutlaquanta  smentire 
i principi!  immutabili  ed  eterni  su  cui  la  Chiesa  è fondala.  Do- 
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volo  intendere,  olio  anzi  la  persecuzione  produrrà  il  contrario  of- 
frilo, e così  non  che  scemare  in  cuor  dei  cattolici  la  fede,  ve  la 
farà  rinvigorire;  non  che  scindere  la  loro  unità  rendernlla  più 
forte  e compatta;  non  che  gettare  la  discordia  ne}la  gerarchia,  ne 
congiungerà  più  strettamente  le  sparse  membra;  non  che  vincere 
n piegare  l’animo  del  Gerarca  supremo  , ne  formerà  un  miracolo 
di  eroismo,  di  costanza,  di  intrepidezza  cui  contempla  attonito  il 
secol  nostro,  cui  ammireranno  con  plauso  i secoli  venturi. 

Ma  come  nel  Cuor  di  Gesù,  come  mai,  o Signori,  trovano  il 
loro  rifugio  contro  la  persecuzione  i cattolici  ? È ciò  appunto  che 
dobbiamo  vedere. 

Ed  anzi  tutto  essere  ricoverati  nel  Cuor  di  Gesù  significa 
avere  lo  spirito  di  quosto  Cuore  , che  è spirito  di  sacrificio.  Di 
sacrificio,  perchè  fu  il  suo  Cuore  che  indusse  I’  Uomo-Dio  a so- 
stenere i tormenti  più  atroci  o la  morte  ancora  per  dar  vita 
alla  Chiesa  la  diletta  sua  Sposa,  c mantenerla  in  lei  questa  vita 
a benefizio  della  umanità  (ino  alla  consumazione  dei  tempi.  Ora 
perchè  i cattolici  abbiano  lo  spirito  del  Cuor  di  Gesù,  è mestieri 
ch’eglino  ancora  sicno  [fronti  a qualsivoglia  più  dura  prova,  cui 
vengano  sottoposti  per  restarsi  fedeli  alla  Chiesa  sino  alla  morte. 
Ina  volta  che  in  loro  si  riscontri  questo  spirito,  bassi  da  dire  che 
stanno  ricoverati  nel  Cuor  di  Gesù.  Sono  adunque  i cattolici  'a- 
nimali  da  vero  spirito  di  sacrificio,  quale  or  ora  io  l’accennava? 

Signori,  pervenuto  a questo  punto,  quasi  io  senio  farmi  mag- 
gior di  me  stesso!  Sento  che  è pur  nobile  e grande,  comechè  lo 
disprezzi  il  mondo  e cerchi  ricoprirlo  sotto  un’  onda  fangosa  di 
vituperi,  il  nome  di  cattolico!  Sento  che  olii  lo  porla  questo  no- 
me, ha  ben  di  elio  menar  vanto  al  cospetto  della  terra  lultnquan- 
ta  ! Si  potrà  a piene  mani  spargerò  sui  cattolici  la  calunnia  e lo 
insulto:  si  potranno  designare  cogli  appellativi  più  villani  ed  in- 
solenti, ma  i cattolici  oggidì  si  presentano  al  mondo  circondali  di 
un'  aureola  sì  luminosa  di  gloria  che  sforza  alla  ammirazione  i 
loro  nemici  medesimi.  Era  assioma  un  giorno  , clic  pati  fortia 
Romanorum  est:  ma  queste  parole  non  si  ponno  appropriare  ai 
cattolici;  e di  loro  ripetere,  pali  follia  calholicorum  est  ? Non  è a 


-(•  38  )- 

voi,  ch'io  dico,  o Signori,  di  contemplarli  un  istante,  no  - catto- 
lici lo  siete  pur  voi.  Lo  dico  ai  loro  schernitori  insolenti,  lo  dico 
ai  loro  beffardi  calunniatori.  Contemplateli  un  momento  i cattolici,  e 
decidete  voi  stessi,  se  non  v’ha  in  loro  qualche  cosa  di  nobile,  di 
grande,  di  sublime!  Voi  decidete,  se  abbiavi  sopra  la  terra  chi 
più  di  loro  abbia  diritto  al  plauso  degli  uomini  ! Stretti  e con- 
giunti in  un  identico,  spirito  essi  hanno  un  pensiero  che  occupa 
del  continuo  le  loro  menti,  un  affollo  che  domina  potentemente  i 
loro  cuori  ; la  gloria  della  Chiesa  di  cui  sono  i figliuoli.  Sì,  la 
Chiesa  è per  essi  il  pensiero  supremo,  è la  Chiesa  l’unico  obbiet- 
lo  dei  loro  amori.  E chi  potria  nei  loro  pelli  estinguere  di  questo 
amore  le  ardenti  fiamme?  chi  mai  far  loro  obliare  i sacri  doveri 
che  inverso  la  Chiesa  loro  madre  hanno  contratto  dal  giorno  che 
cbbeli  accolti  nel  proprio  seno?  La  persecuzione?  Ma  e non  è 
nella  persecuzione,  che  il  sentimento  cattolico  si  risveglia  quasi 
con  una  attività  novella?  VeJete,  vedete.  Come  turbine  impetuo- 
so che  schiaccia  ed,  atterra  le  spighe  del  campo,  i fiori  del  prato, 
i,  pampini  della  vigna,  la  persecuzione  si  è rovesciala  sopra  di 
loro  por  divellerli  dagli  amplesss.i  della,  loro  madre,  per  estingue- 
re nei  loro  petti  la  fiaccola  della,  fede,  di  quella  fede  per  cui  ind- 
ia Chiesa  splendono,  di  bella  luce.  Dove  calunniati  atrocemente: 
dove  stretti  in  vergognose  catene:  dove  oppressi  colla  forza  bru- 
ta : dove  con  tiranniche  leggi  vessali  per  mille  guise:  c concul- 
cali colla  violenza  nei  loro  diritti,  orbali  di  loro  più  sacre  istitu- 
zioni, spogli  di  quel  patrimonio  pel  bene  dei  popoli  dai  maggiori 
avuto  in  retaggio.  E come  questo  fosse  ancor  poco,  loro  si  minac- 
ciano più  gravi  oppressioni  , più  pesanti  catene,  foggi  più  tiran- 
niche ancora  : lassi  loro  intravedere,  che  pplrìa  non  essere  lon- 
tano il  giorno  in  cui  scorrere,  si  facesse  il  loro,  sangue,  e risuo- 
nasse  nuovamente  il,  grido,  come  ai  tempi  del  Cesarismo  pagano: 
i Cristiani  alle  fiere  \ Che  questa,  voi  lo  sapete,  è l’ultima  parola, 
(lidia  politica  ogni  qualvolta  la  politica  addiviene  ribalda  ! E t 
cattolici?  Vedete,  vedete.  Privi  di  ogni  appoggio  terreno,  fermi  al 
loro  posto,  impassibili  sotto  i colpi  della  persecuzione  ai  propri» 
oppressori,  ai  propri i carnefici:  non  ci  farete,  rispondono,  non  c? 
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fa  rote  alla  Chiesa  ribelli  giammai!  Non  bastano  i dolori  onde  cf 
opprimete  barbaramente?  non  bastano  le  lagrime  chea  viva  for- 
za ci  strappate  dal  ciglio  ? le  prove  crudeli  no  a bastane  cui  ci 
avete  sottoposti  lin  qui?  vuoisi  il  sangue?  vuoisi  la  vita?  versatelo, 
sino  all’ultima  stilla  il  nostro  sangue,  toglietevela  pure  la  nostra 
vita,  anche  sotto  la  scure,  anche  dall’alto  del  patibolo  vi  gridere- 
mo in  faccia:  giammai,  giammai  ci  farete  ribelli  alla  Chiesa!.... 
Intanto  di  giorno  in  giorno  più  si  raffermano  nella  loro  fede: 
intanto  resistendo  coraggiosamente  ad  ogni  minaccia,  con  magna- 
nimo eroismo  sostenendo  la  sSida  dei  mille  nemici  potenti,  che  li 
hanno  designati  come  vittime  sacre  al  loro  odio  satanico  contro 
la  Chiesa , di  giorno  in  giorno  fanno  di  loro  fede  più  generose, 
più  splendide  dimostrazioni.  E non  è a buon  diritto  che  sento 
farmi  di  me  stesso  maggiore  in  favellando  dei  cattolici  d’oggidì? 
Non  è vero  che  c pur  nobile  e grande  oggidì  il  nome  di  cattoli- 
co ? e chi  lo  porta  questo  nome,  ha  ben  donde,  gloriarsi  in  faccia, 
alla  terra? 

Dopo  tutto,  o Signori,  fìa  per  tornarvi  agevolissima  cosa  lo 
intendere  come  i cattolici,  animati  dallo  stesso  spirito  di  sacrificio 
elio  il  Cuor  di  Gesù,  trovino  in  questo  Cuore  divino  il  loro  rifu- 
gio in  mezzo  alla  odierna  persecuzione.  Di  grazia  ponete  mente. 

Ilo  già  detto,  e mi  giova  ripeterlo , che  in  questo  senso  i 
cattolici  trovano  il  loro  rifugio  nel  Cuore  adorabile  di  Gesù  Cristo, 
che  nulla  può  la  persepuzione  a danno,  della  loro  fede.  Ed  ecco 
come.  La  virtù  divina,  la  forza  sovrumana  clip  partendosi  dal  suo 
Cuore  congiunto  inseparabilmente,  alla  divinità,  iacea  riguardare 
a Gesù  Cristo  la  sua  passione  come  un  battesimo , e coi  voti  più 
ardenti  faceagli  sospirare  l’istante  in  cui  si  compirebbe  per.  affret- 
tare 1’esistenza  della  sua  Chiesa  : la  virtù,  divina,  la  forza  sovru- 
mana che  sostenne  tra’  suoi  dolori  ineffabili  Gesù  Cristo  lorquando, 
sul  Golgota  confitto  alla  croce,  abbandonato  da  tutti  perfino  dal 
Padre  suo,  alla  Chiesa  dava  esistenza  o vita;  la  virtù  divina, 
la  forza  sovrumana  che  sulla  croce  iacea  uscire  dalle  lab- 
bra di  Gesù  Cristo  quella  misteriosa  parola  Stilo,  che  denotava 
in  lui  sete  di  nuovi  tormenti,  di  novelli  spasimi  più  atroci  anco-. 
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ra  doi  già  sofferti,  purché  l'opera  della  sua  Chiesa  fosse  compiuta 
a benefizio  della  umanità,  e fosse  compiuta  a seconda  dei  desidc- 
rii  del  suo  Cuore  amorosissimo;  questa  virtù  divina, questa  forza 
sovrumana  è quella  che  in  mezzo  alla  persecuzione  sostiene  i cat- 
tolici, sicché  anteponendo  ad  ogni  altro  riguardo  la  gloria  della 
Chiesa,  per  serbarsi  a lei  fedeli  a tutto  son  presti,  alla  morte  an- 
cora come  un  giorno  i martiri,  o meglio  come  Gesù  Cristo  medesi- 
mo, che  col  suo  esempio  li  precedeva  i martiri  sulla  via  dei  pati- 
menti e dei  sacrificii.  Sicuri  di  ritrovare  nel  Cuor  di  Gesù  qucsla 
divina  forza,  questa  virtù  sovrumana,  ecco  perchè  i cattolici  dal- 
l'ima all’altra  estremità  della  terra  hanno  fatto  echeggiare  il  grido: 
Corriamo  al  Cuore  di  Gesù,  nascondiamoci  in  questo  Cuore:  è là 
il  nostro  rifugio,  è là  il  nostro  presìdio  ! 

Vi  si  è rifugiato  in  questo  Cuore  Santissimo,  primo  fra  tutti 
dandone  agli  altri  l’esempio,  lo  impulso,  il  Pastor  dei  Pastori;  o 
comechè  prigioniero  nella  sua  Roma,  senza  libertà  nell’esercizio 
del  ministero,  respingendo  le  basse  proposte  della  rivoluzione,  so- 
stenendo impavido  le  ire  di  tutti  i polenti  coalizzati  contro  di  lui 
vegliardo  venerando  ed  inerme  , dirige  il  movimento  della  socie- 
tà verso  il  vero  ed  il  giusto,  e la  sua  voce  non  affranta  dagli 
anni,  nè  dai  diuturni  dolori  punto  affievolita  fa  tremare  nei  loro 
gabinetti  i ministri,  gli  imperatori  sul  loro  trono.  Vi  si  sono  ri- 
fugiati in  questo  Cuore  Santissimo  i Vescovi  tuttiquanti  sì  del 
vecchio  sì  del  nuovo  mondo;  e comechè  o cacciati  nel  fondo  di 
una  carcere  o messi  al  confine  delle  patrie  loro  o privali  di 
ogni  mezzo  di  sostentamento  affermano  intrepidi  gli  intangibili 
diritti  della  Chiesa;  e opponendo  un  petto  di  bronzo  alle  stolte 
pretese  di  chi  la  vorrebbe  schiava  e mancipia,  predicano  alto,  che 
sopra  la  Chiesa  non  hanno  diritto  veruno  la  spada  e lo  scettro. 
Vi  si  sono  rifugiati  in  questo  Cuore  Santissimo  i ministri  del 
Santuario;  e comechè  assoggettali  a sempre  nuove  più  vergognose 
calunnie,  designati  quando  .come  perturbatori  , quando  come  ne- 
mici della  società  al  furor  delle  plebi,  posti  quai  faziosi  c ribaldi 
fuor  della  legge,  fedeli  ai  loro  principii,  colla  franchezza  della  ve- 
rità svelano  le  arti  scellerate  e le  sempre  nuove  macchinazioni  dei 
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trislì  a danno  doi  poveri  popoli  fuorviati  ed  illusi.  Vi  si  sono  rifu- 
giali in  questo  Cuore  Santissimo  i tanti  religiosi,  le  tante  vergini,  che 
formano  della  Chiesa  una  delle  glorie  più  fulgide;  e comechè  es- 
pulsi colla  violenza  dai  loro  pacifici  asili  , dipinti  coi  più  foschi 
colori  come  un  ingombro  pericoloso  allo  sviluppo  della  civiltà,  del 
progresso,  falli  segno  ai  sarcasmi,  alle  irrisioni,  agli  insulti  di. 
vili  ciurmaglie,  trovano  nel  proprio  onore  e nella  propria  dignità 
il  coraggio  di  protestare  energicamente  coll’esempio  delle  più  eroi- 
che e sublimi  virtù  contro  i vili  che  sempre  nuovi  carboni  d'o- 
dio vengono  accumulando  sul  loro  capo.  Vi  si  sono  rifugiali  in 
questo  Cuore  Santissimo  senza  distinzione  i varii  ordini  dei  fedeli; 
c comechè  scherniti  vigliaccamente  nella  loro  pietà,  impediti  colla 
forza  nella  manifestazione  dei  loro  diritti,  dei  loro  doveri,  non  la- 
sciandosi per  nulla  o intimorire  dalle  minacce  o avvilire  dagli 
insulti,  colle  associazioni,  coi  pellegrinaggi,  con  pubbliche  pre- 
ghiere tutta  nella  sua  potenza  dispiegano  l’attività  cristiana,  e con 
un’  azione  incessante  stancano  la  prepotenza  dei  loro  nemici.  I 
quali,  o Signori  , stanno  lì  a contemplare  svergognati  c confusi 
questa  vasta  organizzazione,  che  si  chiama  cattolicismo,  farsi  ogni 
dì,  ad  onta  dei  loro  sforzi  per  scinderla,  più  compatta,  più  forte: 
e mentre  presumevano  di  potere  colla  persecuzione,  come  un 
tempo  i Cesari  pagani  , distruggerla  per  sempre  e inaugurare  il 
loro  regno  incidendo  a perenne  memoria  dei  posteri  sul  marmo 
o sul  bronzo  la  epigrafe,  nomine  ckristiano  deleto,  Io  mirano  il 
cattolicismo  farsi  ognor  più  gigante  e a guisa  di  spettro  minac- 
cioso, terribile  intorbidare  la  loro  satanica  gioia,  e sfrondar  que- 
gli allori  vergognosi  onde  a prezzo  di  infamie  e di  delitti  si  han- 
no coronata  la  fronte. 

Cuore  adorabile  e divino  del  Redentor  mio!  Cuor  di  Gesù 
Sacralissimo  ! sì  che  lo  hai  raggiunto  lo  scopo  che  avesti  in  mi- 
ra, quando  ti  manifestasti  la  prima  volta  agli  uomini,  e oggi 
lo  hai  raggiunto  che  da  quella  manifestazione  compie  il  secondo 
anno  secolare.  Lo  hai  raggiunto,  e il  cielo  ne  esulta,  ne  freme 
lo  inferno!  Lo  hai  raggiunto,  c di  nuovo  splendore  la  Chiesa 
circondasi,  i suoi  nemici  sono  in  preda  al  dispetto,  alla  rabbia  f 


Lo  hai  raggiunto,  e lutto  il  mondo  cattolico  dimentico  de’,  suoi 
ijqlori  esulta,  tripudia,  gioisce,  e mille  popoli  in  mille  d inerenti 
[avelie  gridano  concordi:  Sia  benedetto  il  Padre  delle  misericordie 

i u ■ ...  > 

il  Dio  di  ogni  consolazione  nel  più  allo  dei  Cieli  sia  benedetto, 
i,lie  in  questa  seconda  centenaria  ricorrenza  della  manifestazione 
(lei  Cuor  di  Gesù  di  sovrabbondante  letizia,  di  gaudio  inenarra- 
bile ricolmaci  in  mezzo  alle  grandi  nostre  tribolazioni:  Benediclus 
Pater  misericoriliaruin,  et  Deus  totius  consoliilionis , qui  consolalur 
nos  in  omni  tribulalione  nostra  ! 

J*  o • • • ■ *•  * 

Li  a rendere  vieppiù  sentila  la  gioja  dei  cattolici  si  aggiunge  elle 
della  manifestazione  del  Cuor  di  Gesù  in  questa  sua  già  due  volle 
secolare  ricorrenza,  copiosissimi  si  raccolgono  i frutti.  È d’uopo, 
Signori,  mi  rinnoviate  cortesi  la  vostra  attenzione. 

Lor  quando  in  Paray-lo-Mouial  alla  figliuola  del  Sales  Suor 
Margherita  Alacoquo  per  la  prima  volta  Gesù  Cristo  mostrava  il 
Cuor  suo,  c ingiungeyalc  di  propagarne  il  culto,  promellea  che  il 
suo  Cuore  si  dilaterebbe  per  l'inversa  re  sovra  de’  suoi  adoratori 
in  misura  larghissima  i tesori  di  grazie  e di  misericordia  di  cui  è 
fonte  inesauribile,  indeficiente.  Gesù  Cristo  in  queU’istanlc  faceva 
fin  invilo  ai  credenti,  un  invilo  solenne  perchè  tutti  si  consocias- 
sero al  divino  suo  Cuore,  che  vi  avrebbero  attinto  quanto  mai 
per  avventura  dalle  loro  necessità  fosse  richiesto,  dai  loro  bisogni 
' * ' Invito  pressoché  uguale  l’Uomo-Dio  fatto  lo  avea  nel  tempo 
di  sua  mortale  conversazione  quaggiù  cou  quelle  care  parole:  - ve- 
nite da  me  voi  lutti,  che  affranti  sotto  il  peso  del  dolore  condu- 
cete nella  tristezza  la  vita,  io  sono,  son  io  che  allevierò  le  vostre 
pene,  che  mitigherò  i vostri  affanni.  - Ma  quell  invilo,  è questo  un. 
mio  pensiero,  o Signori,  sebbene  fatto  da  Gesù  Cristo,  pure  siccome 
dalla  assunta  umanità  a quando  a quando  quasi  vivi  sprazzi  di 
luce  ci  fea  trasparire  la  divinità  in  essa  esistente,  non  potea 
forse  tulle  agli  uomini  offerire  quelle  insinuanti  attrattive  onde 
bènza  punto  di  scoraggiamento  o almeno  di  riverenziale  limole 
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nello  proprie  bisogne  si  avvicinassero  a ini.  Avvegnaché  se  per 
mia  parie  ben  sapeano  che  si  sarebbero  avvicinali  ad  un  uomo  , 
che  avida  saputo  compatirli  noi  loro  affanni,  nei  loro  dolori,  aven- 
doli lutti  già  prima  sperimentati  in  sé  stesso,  sapeano  dall’  altra 
parte,  che  sarebbonsi  nel  medesimo  tempo  avvicinati  ad  un  Dio 
il  (piale  alla  misericordia  congiunge  egualmente  infinita  la  giusti- 
zia, alla  bontà  associa  inseparabilmente  nell’ identico  grado  la  san- 
lilà.  Più  chiaro:  appressandosi  a Cristo  per  assecondarne  lo  invilo 
a moroso, avrebbero  potuto  temere  che  o a cagione  di  loro  indegnità  li  re- 
spingesse da  sé,  cosi  richiedendo  la  santità  sua,  e non  ne  esaudisse  le 
suppliche  a'cagione  dei  loro  demeriti,  così  volendo  la  sua  giustizia. 

Ma  il  nuovo  invito  agli  uomini  fatto,  sono  due  secoli,  per 
mozzo  dell’Alacoque  è un  invito,  lasciatemi  dir  così,  più  che  di  Gesù 
Cristo,  del  Cuore  di  Gesù  Cristo.  Ora  sapete  che  il  Cuore  è il  cenil  o 
dell’amore,  meglio  è la  fornace  ove  dell’amore  si  accendono  le  vampe 
ardenlissime;e  molle  più  il  Cuore  di  Gesù  Cristo,  il  qua  lesti  nell’ama- 
re  non  la  cede  a veruno,  anzi  a mille  lauti  si  avvantaggia  su  tulli,  è 
perchè  egli  è centro  di  un  amore  sì  forte,  sì  intenso,  che  neppure 
si  può  concepire  : e le  fiamme  che  d’amore  vi  divampano,  sono  vive 
e ardenti  sì  che  basterebbero  ad  incenerire,  in  meno  ch’io  noi  dico, 
il  mondo  universo.  Sta  vero  che  il  Cuor  di  Gesù  è il  Cuore  dcl- 
l; Uomo-Dio  : ma  in  questo  Cuore  non  risiede  che  la  misericordia, 
in  questo  senso,  clic  sebbene  sia  un  Cuore  santissimo,. giustissimi, 
perfettissimo,  ciò  non  pertanto  ei  vuole  mostrarsi  unicamente  mi- 
sericordiosissimo, c far  servire  a maggior  risalto  della  misericor- 
dia e la  sua  santità  e la  sua  giustizia,  e tutte  quante  sono  le  sue 
perfezioni  infinite. 

Può  avervi  più  dunque  fra  gli  uomini,  chi  possa  paventare 
di  accostarsi  al  Cuor  di  Gesù  nella  Certezza  che  là  fìagli  dato  di 
rinvenire  il  farmaco  ad  ogoi  suo  malore,  essendo  là  entro,  che  a 
beneficio  della  umanità:  ebbe  innalzato  il  suo  trono  la  misericor- 
dia divina  ? 

Deb!  avventuratissima  fra  le  figliuole  del  Sales,  deb!  corri; 
vola  più  ratta  ancor  del  baleno  in  ogni  terra,  in  ogni  lido,  tulli 
dallo  adusto  ahi  la  tur  dell'aurora  al  gelato  figlio  dell’aquilone,  tufi 
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U chiama  a te  (1  intorno  gli  nomini,  c nella  ebbrezza  della  gioja 
loro  disvela  il  grande  mistero  della  bontà  c dell’amore  divino,  che 
a te  piacque  rivelare  l’Uom-Dio!  Dì,  che  lui  stesso  ti  si  è dato  a 
vedere,  che  dinanzi  allo  sguardo  ti  ha  aperto  il  suo  Cuore,  e che 
lo  hai  contemplalo  cinto  di  fiamme  tutto  struggersi  in  vivissimo 
incendio  per  loro  amore!  Dì,  che  ti  manda  lui  stesso  acciò  tutti 
tutti  lì  inviti  ad  appressarsi  a questo  Cuore  amorosissimo , che 
vuol  diffondere  sovr’  essi  la  piena  di  sue  misericordie  infinite  : 
che  sovr’cssi  vuol  riversare  lo  dovizie  di  sua  ineffabile  carila!  Dì, 
che  in  questo  Cuore  troveranno  il  refrigerio  nei  loro  affanni , il 
conforto  nelle  loro  ansietà,  il  balsamo  ristoratore  nei  loro  mali 
che  attingeranno  da  questo  Cuore  corno  da  fonte  lo  acque  salutari 

che  ne. sgorgano  in  perenni  zampilli  a lor  salvamento!  Ma  dì  ad 

un’ora  elio  non  v’abbia  pur  uno  che  lo  rifiuti  scortese  il  graziosissimo 
invilo!  Ma  dì,  che  non  siavi  un  solo  che  tosto  tosto  non  tragga 

a questo  Cuore  divino! Corri  adunque  più  ratta  ancor  della 

folgore,  vola  messaggera  ad  ogni  terra  , ad  ogni  lido  delle  ric- 
chezze, dei  tesori  che  in  sè  racchiudo  il  Divin  Cuore  di  Gesù  ; 
c in  ogni  terra,  in  ogni  lido  appalesa  a tutti  quanti  gli  uomini, 

che  ardentissimo  lo  cuoce  il  desìo  di  aprirne  per  loro  le  fonti 

inesauste  cd  immense! 

Ma  qui  pure  vuoisi  considerare,  o Signori,  che  colpa  la  oppo- 
sizione suscitata  non  ha  dubbio  dallo  inferno  contro  il  culto  del 
Cuor  di  Gesù,  ben  pochi  a principio  tenendo  l’amoroso  suo  invilo 
sen  venivano  a lui  , ragiono  per  la  quale  di  sua  manifestazione 
scarsi  assai  si  raccoglievano  i frutti.  Parca  quasi  che  soltanto  ad 
alcune  anime  privilegiate  fosse  aperto  1’  adito  al  Cuor  di  Gesù  , 
quando  slava  aperto  per  tutti  senza  eccezione  di  pur  uno  i cre- 
denti ! Parca  che  al  Cuor  di  Gesù  appressar  non  si  potessero  che 
i più  fervorosi,  i più  pii,  mentre  indistintamente  a tutti,  non  e- 
sclusi  i peccatori,  era  rivolto  lo  invilo  di  accostarsi  a lui  ! 

Che  se  man  mano  che  i dubbi  scioglicansi  c le  difficoltà  onde 
si  pretendeva  della  seguila  manifestazione  menomare  la  im 
portanza,  paralizzare  gli  effetti,  si  venivano  fra  i figliuoli  della 
Qpcsa  moltiplicando  gli  adoratori  al  Cuor  sacralissimo  di  Gesù 


-(  15  )- 

ì allo  poro  formalo  di  consecrazione  sì  dogli  individui  parlscoki 
monte  , sì  della  intiera  società  cattolica  ai  Cuore  di-  Cesti 
Cristo,  quale  egli  stesso  lo  voleva , restava  sempre  a compirsi. 
Non  poteva  adunque  questo  Cuore  sopra  gli  individui  e la  società 
far  discendere  la  pioggia  benefica  di  grazie , che  manifestandosi 
alla  terra,  anelava  sovr’essa  si  riversasse  copiosissima. 

Ma  questo  ancora  stava  riserbato  ai  tempi  nostri:  e così  può 
dirsi  che  della  manifestazione  del  divin  Cuore  di  Gesù  Cristo  in 
questa  sua  seconda  secolare  ricorrenza  nella  loro  pienezza  si  rac- 
colgono i frutti.  Non  ò pertanto  senza  ragione  che  in  preda  ai 
giubilo  i figliuoli  della  Chiesa  cattolica  inneggiano  al  Padre  delle 
misericordie  e al  Dio  di  tutte  consolazioni:  iìcnedktm  Pater  mi- 
serkordiarum , et  Deus  totiit.s  cottsolaiionù,  qui  eomolattlr  nos  m 
Olimi  tributa  Lione  nostra. 

Signori,  una  grande  sentenza  pronunciava,  noti  è grati  tempo, 
corno  inspirato  da  Dio  l immortal  PIO  IX  : la  Chiesa  e la  società 
non  hanno  più  speranza  che  nel  Cuor  di  Gesù:  esso  guarirà 
tutti  i nostri  mali  Siffatte  parole  come  elettrica  scintilla  destavano 
in  tutta  la  terra  un  entusiasmo  indeseriviS)ile  verso  si  Cuor  «di 
Gesù.  Un  grido  risuonava  per  ogni  parte,  un  grido  spontaneo  ni- 
ni versale:  consacriamoci  a questo  Cuore:  egli  ci  consolerà  nelle 
nostre  sventure,  ci  darà  i!  conforto  nelle  nostre  tribolazioni. 

Da  grandi  tribolazioni  noi  siamo  travagliati  oggigiorno.  Sono 
conseguenza , ehi  noi  comprendo?  della  guerra  che  si  combatte 
contro  la  Chiesa,  della  persecuzione  che  è messa  ai  figli  suoi. 
Dovunque  si  ode  il  lamento  che  le  cose  volgono  di  male  in  peggio, 
non  pure  accordine  morale,  ma  nel  materiale  eziandìo.  Ed  è sem- 
pre così:  la  si  osteggia  la  Chiesa,  perchè,  sì  dice,  è nemica  del 
benessere  individuale  e sociale,  perchè  avversa  ogni  civile  pro- 
grèsso, si  oppone  colle  sue  dottrine  allo  sviluppo  della  libertà,  la 
sola  che  ai  popoli  può  assicurare  prosperità,  grandezza,  vantaggi 
insomma  d’ ogni  maniera:  mari  e menti  sì  premettono  ai  popeli, 
sempre  che  si  levino  di  dosso  §1  giogo  della  Chissà  © a©  sperati# 
le  vergognose  catene  : si  fa  loro  intravedere  elle  nuoteranno,  con- 
forme gli  Ebrei  nella  ferra  di  promissione,  àa  mezze  ai  latte  *~À 
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a!  mole,  e l'abbondanza  e la  pace  formeranno  il  loro  patri  inori'  to', 
e poi  un  giorno  il  retaggio  dei  lóro  ncpoli  ; in  quella  vece  si 
gettano  i popoli  c le  nazioni  in  un  abisso  di  miserie,  di  guai,  di 
sciagure  senza  modo , senza  bue.  Ogni  fonte  di  Umidezza  si 
vede  in  un  momento  disseccata,  sopito  c spento  ogni  germe  di 
prosperità.  Si  proclamava  che  verrebbe  stabilita  l’eguaglianza  de- 
gli individui,  e si  è reso  sempre  più  marcato  l'antagonismo  fra  di  loro: 
assicura  vasi  che  sarebbe  cessata  ogni  gara  e dissensione  politica,  e si 
sono  fatte  più  profonde  ed  ostinale:  la  tanto  decantala  libertà  è 
degenerata  nella  più  tirannica  ed  esosa  schiavitù.  ÀI  benessere  so- 
ciale ed  individuale  ha  tenuto  dietro  uua  serie  non  interrotta  di 
mali  più  gravi  ognora  tanto  per  gli  individui,  quanto  per  la  società, 
famiglie  senza  numero  gettale  sul  lastrico;  misconosciuti  i diritti 
di  intere  classi  di  cittadini  : i ricchi  gravati  di  insopportabili 
tributi,  i poveri  costretti  a morirsi  di  fame:  inceppali  i commerci, 
menomale  le  industrie:  diciam  corto,  i popoli  che  dovevano  go- 
dere dei  privilegi  ed  esercitare  i diritti  della  sovranità,  sfruttali 
nello  esclusivo  interesse  di  alcuni  despoti  pochi  di  numero,  auda- 
ci di  opere,  che  senza  cuore  c senza  pietà  ne  spremono  le  lagrime 
e molle  fiale  il  sangue  quasi  per  giuoco  e per  trastullo  ! 

li  quando  mai,  o Signori,  vorremo  persuaderci,  che  nell’ordine 
stabilito  dalla  Provvidenza  il  benessere  dei  popoli  e morale  e ma- 
teriale ha  da  camminare  di  pari  passo  col  benessere  della  Reli- 
gione; e che  quanto  più  in  mezzo  di  loro  prospera  la  Religione, 
esercitandovi  le  sue  salutari  influenze,  lauto  più  si  veggiono  pro- 
sperare i loro  interessi  ? 

E ciò  che  è sempre  avvenuto,  perchè  non  dovrebbe  avvenire 
oggigiorno?  Anzi  poiché  oggigiorno  alla  Chiesa  si  muove  una 
guerra  più  accanita  che  non  per  lo  addietro,  e contro  de’  suoi 
figliuoli  ferve  più  tremenda  la  persecuzione,  è ben  naturale,  che  i 
popoli  versino  in  più  gravi  sciagure,  che  vadano  per  loro  sempre 
di  male  in  peggio  volgendo  le  coso , che  la  tribolazione  pesi  fa- 
talmente per  ogni  verso  sovra  di  essi. 

Ma  sieno  lodi  al  Padre  delle  misericordie,  al  Dio  della  con- 
solazione che  ai  cattolici  ha  aperto  una  fonie  inesausta  di  con- 
iarlo noi  Cuore  divino  di  Gesù  Cristo  ! 
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Consecriamoci  al  Cuor  di  Gesù,  lianno  dello  adunque  i callo 
iici;  in  questo  Cuore  e da  questo  Cuore  ci  verrà  ogni  maniera  d' 
consolazione.  E tulli  al  Cuor  di  Gesù  si  sono  consccrati  partico- 
larmente e coiletjivamente,  e tutti  nell'estasi  della  gioii  colle  pa- 
role di  S.  Bernardo  hanno  sciamato:  Ó quarti  bonum,  et  quatti- 
picunditm  habitare  in  Corde  hoc ! E non  è a farne  le  meraviglie, 
o Signori.  Per  qucslo  appunto,'  cosi  il  ricordato  Dottore,  fu  aper- 
to da  cruda  lancia  il  Cuor  di  Gesù,  che  in  esso  franchi  da  ogni 
esterna  perturbazione  abitar  potessero  i credenti  : Ad  hoc  vulnè- 
raturn  est  Cor  tuum , ut  in  ilio , et  iti  te  ab  exterioribùs  perturba- 
tionibus  absoluli  habitare  possimus.  fSerm.  3 de  pass.  Dom .). 

Lo  spettacolo  che  di  questi  giorni  offrono  di  sè  medesimi  ì 
cattolici  al  cospetto  del  mondo  intero,  è tale  che  ben  murila,  se 
ne  faccia  specialissima  menzione,  nè  più  debba  perirne  la*  memo- 
ria per  volgere  di  tempo.  È uno  di  quegli  spettacoli,  che  li  mo- 
strano la  impronta  del  sovrumano,  e che  non  si  possono  altrimenti 
spiegare,  se  non  si  ricorre  al  sovrannaturale,  al  divino.  Pensale,  c 
Signori  1 sono  piu  di  dugento  milioni  di  cattolici  i quali  come 
avessero  ricevuto  una  parola  d'ordine,  è parola  d’ordine  io  chia- 
merò la  sentenza  ricordata  poc’anzi  dall' immortale  Pio  IX:  la 
Chiesa  e la  società  non  hanno  più  speranza  che  nel  Cuor  dì  Gesù: 
esso  guarirà  tutti  i nostri  mali:  sono  dunque  più  di  dugento  mi- 
lioni di  cattolici  i quali  con  uno  slancio  di  fede  e di  pietà,  che 
ci  ritorna  alla  mente  i primissimi  tempi  del  cristianesimo , al 
Cuore  di  Gesù  consacrano  dapprima  le  loro  persone,  poi  le  loro 
famiglie,  appresso  le  loro  Città,  più  tardi  le  loro  Diocesi,  quindi 
le  loro  Provincie,  i loro  Regni,  infine  tulli  collettivamente  sè  stessi, 
che  vai  quanto  dire  tutto  il  mondo,  perchè  di  cattolici  tu  ne  ri- 
trovi in  ogni  angolo  della  terra,  dalle  sponde  dell'Eufrate  a piedi 
dell’Atlante,  dai  mari  della  Scandinavia  alle  Isole  dell  Oceano.  E 
questo  proprio  in  quel  giorno  in  cui  a Margherita  Alacoque  due 
secoli  prima  apparso  il  Redentore  fra  V ombre  del  Chiostro  , di- 
scoprendole il  suo  Cuor  Sacratissimo  diceale:  Dilaterassi  il  mir 
Cuore  per  diffondere  senza  misura  sopra  dei  cultori  suoi  le  foni 
Velie  misericordie  celesti  ! 
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Io  qui  potrei  rivolgerò  allo  incredulo  una  dimanda  : che  mi 
spieghi  ragionevolmente  il  perchè  di  questo  entusiasmo  per  il  Cuor 
di  Gesù?  perchè  in  questi  tempi  di  scetticismo  il  più  ributtante, 
in  questi  tempi  in  cui  tutto  empiamente  si  deride,  compresa  la 
divinità,  perchè  una  sì  generale,  spontanea  Consecrazione  di  tutti 
i cattolici  al  Cuor  di  Gesù?  L incredulo  a questa  mia  dimanda  o 
mi  sogghignerà  beffardamente- in  viso,  o più  presto  crollando  del 
capo  volgeramui  dispettoso  le  spalle.  Ma  io  incalzerò  lo  incredulo 
con  un’altra  domanda  : mi  spieghi  almeno  perchè  mentre  di  questi 
giorni  il  cullo  della  materia  si  vuol  sostituito  a quello  di  Dio,  e colla 
più  iusaua  temerità  si  diniega  quanto  sa  di  prodigioso,  si  afferma 
dai  cattolici  nella  forma  più  imponente  c solenne  il  fallo  avvenuto 
già  da  due  secoli  in  una  picciola  Città  della  Francia,  nel  silenzio 
di  un  Monastero,  ad  una  povera  Suora  dal  mondo  dimenticata  e 
negletta?  Perché  non  curandosi  degli  insani  clamori  del  mondo, 
accogliendo  religiosamente  la  parola  indirizzata  da  Cristo  a questa 
povera  Suora,  mostrano  concordi  di  credere,  e di  crederlo  fermis- 
simamenle , che  nel  Cuore  di  lui  troveranno  ciò  che  il  mondo 
non  può  dare  giammai,  il  sollievo  nei  loro  affanni,  il  conforto 
nelle  loro  tribolazioni  ? 

Sono  illusi  i cattolici  in  numero  più  assai  di  dugento  milioni? 
Forse  il  fanatismo  li  ha  acciccati  al  segno  da  vedere  la  luce  là 
dove  regna  cupa  c profonda  la  notte  ; da  rinvenire  argomento  di 
gioja  là  ove  non  havvi  che  ragion  di  dolore  c di  pianto? 

No,  non  sono  illusi  i cattolici , nè  punto  li  accieca  il  fana- 
tismo ! Si  sono  consecratì  al  Cuor  di  Gesù,  perchè  in  questo  Cuore 
è proprio  loro  dato  di  veder  raddolcite  le  loro  amarezze,  mitigate 
le  loro  angoscio. 

0 quam  boriimi,  et  quarti  jitcundum  habitare  in  Corde  hoc ! 
lo  ripetono  giubilanti,  tutti  lo  ripetono  ad  un  coro,  lo  ripetono 
ognora  più  forte,  perchè  veramente  da  questo  Cuore  attingono  ogni 
maniera  di  consolazione. 

Passale  a rassegna,  o Signori  , le  grandi  schiere  cattoliche 
dal  loro  duce  supremo  fino  alla  donnicciuola  del  volgo , sino  al- 
l'abbronzato bifolco  che  suda  alla  campagna  o guidando  V aratro 
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0 maneggiando  la  marra,  sul  labbro  di  ciascheduno  e di  tulli  voi 

la  udrete  questa  esclamazione  che  parte  dal  fondo  dell’anima:  0 
quarti  bonum,  et  quatti  jucundum  habitare  in  Corde  hoc  ! Vedete 
per  tutti  il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Gli  hanno  appressato  alla 
bocca  il  calice  del  dolore,  e ornai  lo  ha  tracannato  insino  alla 
feccia  : che  più  resta  per  coronare  la  loro  opera  infame  e sacri- 
lega: che  più  resta  ai  suoi  nemici  ? levarlo  dal  mondo e 

forse  vi  hanno  già  pensato  : e se  non  sono  per  anco  riusciti  a 
mandare  ad  effetto  l’empio  disegno , è perchè  Iddio  lo  vuole  in 
vita  a loro  confusione,  a loro  condanna,  ebbene,  non  fa  meraviglia 
il  vederlo  quasi  dimentico  dei  suoi  dolori  colla  calma  dell’animo, 
col  riso  sul  labbro  offerirsi  esempio  di  mansuetudine,  di  dolcezza 
che  innamora,  che  incanta?  Questo  perchè?  Si  è consecralo  al 
Cuor  di  Gesù:  da  questo  Cuore  gli  deriva  la  calma,  la  mansue- 
tudine, la  dolcezza  ne’  suoi  affanni;  ed  è pur  buona  cosa  e gio- 
conda, esclama,  lo  abitare  nei  sacri  recessi  del  Cuore  divino  di 
Gesù  : Quam  bonum , et  quarn  jucundum  habitare  in  Corde  hoc  ! 

Ilo  voluto  che  valga  per  tutti  l’esempio  del  Vicario  di  Cristo, 
poiché,  come  ridire  se  non  dei  singoli  fedeli , anche  solo  delle 
classi,  che  consecrate  al  Cuor  di  Gesù  fonte  di  misericordia  e di 
grazia,  sorgente  di  salute  e di  vita  in  mezzo  alle  loro  tante  tri- 
bolazioni fanno  risuonare  incessantemente  le  medesime  parole:  0 
quam  bonum,  et  quam  jucundum  habitare  in  Corde  hoc  ! 

Ed  io  so,  e Signori,  che  fu  pur  vostra  questa  esclamazione, 
e che  allorquando  vi  consecraste  al  Cuor  di  Gesù,  avete  detto 
ancor  voi:  è pur  buona  cosa  e gioconda  il  dimorare  in  questo 
Cuore:  chè  le  consolazioni  che  vi  si  attingono,  le  gioje  che  vi 
si  provano,  compensano  ad  oltranza  ogni  affanno  più  crudele! 

0 quam  bonum,  et  quam  jucundum  habitare  in  Corde  hoc  ! 
lo  avete  detto,  mentre  circondati  per  ogni  parte  dalla  tribolazione 
parea  che  non  ci  dovesse  essere  per  voi  ombra  di  conforto.  0 quam  bo- 
num, et  quam  jucundum  habitare  in  Corde  hoc  ! lo  avete  detto  fra 

1 tanti  disinganni  che  sono  sopraggiunti  a dare  ragione  pienissima 
a chi  fino  a principio  guardando  in  faccia  alla  rivoluzione  la  dicea 
menzognera  nelle  sue  promesse,  e incapace  di  attuare  gli  speciosi 
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programmi  ondo  si  presonlava  ai  popoli  per  farne  più  lardi  il  suo 
giuoco,  il  suo  trastullo.  0 fjaam  bonum,  et  quam  jucundum  liabi- 
lare  in  Corde  Iwc  ! lo  avete  detto  proprio  a I loia  che  in  maggior 
copia  dal  ciglio  pioveavi  il  pianto  sulle  sempre  nuove  sventure 
che  si  rovesciavano  sul  vostro  capo,  frutto  ahi!  pur  troppo  ne- 
cessario di  empi  ed  assurdi  principii  che  si  vollero  stabilire  come 
norma  regolatrice  della  società  odierna.  E lo  avete  detto,  perchè 
nei  vostri  cuori  la  sperimentaste  proprio  una  consolazione  ineffa- 
bile, una  gioja  non  più  provata,  una  pace  che  avanza  ogni  pen- 
siero, che  labbro  umano  nou  potrà  spiegare  giammai. 

E pieni  di  gratitudine,  associandovi  al  resto  dei  cattolici  sulla 
faccia  sparsi  della  terra,  avete  inneggiato  al  Padre  delle  miseri- 
cordie, al  Dio  di  ogni  consolazione,  che  in  questa  seconda  seco- 
lare ricorrenza  della  manifestazione  del  Cuor  di  Gesù  dischiude 
per  voi  col  divino  suo  Cuore  le  fonti  delle  misericordie  celesti  : 
Denedictus  Pater  misericordiarum,  et  Deus  lotius  consolationis , qui 
consolatur  nos  in  omni  tribulatione  nostra. 

Come  pertanto  oggi  della  manifestazione  del  Cuor  di  Gesù 
all’umile  Margherita  Alacoque  si  è raggiunto  pienamente  lo  scopo 
per  essa  inteso  dal  Redentore  divino,  cosi  di  questa  manifestazione 
oggi  copiosissimi  si  raccolgono  i fruiti. 


Signori:  un  giornalismo  empio  e sfrontato,  che  pretende  di  es- 
sere l’organo  della  pubblica  opinione,  il  giornalismo  liberale,  di 
questi  giorni  sparge  a piene  mani  il  vitupero  e lo  insulto  contro 
la  Suora  di  Parav , contro  il  Cuore  di  Gesù  Cristo,  e coi  lazzi 
più  inverecondi  si  scaglia  contro  i cattolici  , che  accorrono  a 
visitare  in  devoti  pellegrinaggi  la  stanza  beata  ove  Cristo  alla  fe- 
dele sua  Sposa  mostrava  visibile  il  Cuore,  e che  si  sono  a questo 
Cuore  consecrati  ad  una  parola  dell’immortal  Pio  IX.  Che  vuole 
dir  ciò  ? 

Quando,  o Signori,  Gesù  Cristo  in  terrena  spoglia  stava  com- 
piendo l’opera  della  umana  salvazione,  e le  turbe  gli  correano  dietro 
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ammirate  ed  estatiche  pei  tanti  prodigi  che  venia  operando , 
oravi  una  genia  cui  Giovanni  Battista  avea  definito  razza  di  vi- 
pere, la  quale  sbuffava  di  rabbia  e cercava  colla  maldicenza,  col- 
l'inganno di  fuorviare  il  buon  senso  delle  turbe;  e perchè  non 
lo  seguissero  Gesù  Cristo,  lo  rappresentava  ai  loro  sguardi  come 
un  seduttore,  un  ribaldo,  un  empio,  un  facinoroso.  Brano  gli 
Scribi  e i Farisei.  Or  bene:  simili  a loro  i nemici  di  Gesù  Cristo 
oggigiorno,  valendosi  di  una  stampa  venduta  a contanti,  nei  pub- 
blici fogli  e vilipendono  il  suo  Cuore,  e chiamano  sogni  di  menti 
fanatiche  ed  illuse  le  grazie  che  dal  Cuor  suo  in  larga  copia  at- 
tingono i credenti.  E non  è questo  segno  evidente,  che  della  ma- 
nifestazione del  Cuore  di  Gesù  ai  nostri  giorni  e si  è conseguilo 
appieno  lo  scopo,  e si  ricavano  frutti  ubertosissimi  ? 

Sla  bene  adunque  che  i nemici  di  Gesù  Cristo  avvampino 
d’ira,  e cerchino  d’impedire  o menomare  almeno  l'opera  salvatrice 
del  Cuor  di  Gesù  ! Ci  fanno  risovvenire  gli  sforzi  impotenti,  i ridicoli 
conati  onde  un  giorno  ricoprendosi  di  vergogna  eterna  pretesero 
i ligliuoli  degli  uomini  di  dare  la  scalata  al  cielo  per  espellerne 
lui  medesimo  Iddio  dopo  averlo  balzato  dal  suo  trono!  Ma  come 
allora,  anche  oggi  gli  sforzi  degli  empii  non  che  riuscire  a buon 
line,  contribuiscono  anzi  maravigliosamente  a che  l’opera  salva- 
trice del  Cuor  di  Gesù  si  circondi  di  più  vaghi  splendori,  rifulga 
di  luce  più  bella.  Chè  inlìn  dei  conti  sono  proprio  essi  i nemici 
di  Cristo  che  col  combattere  la  Chiesa,  col  perseguitare  i cattolici, 
senza  volerlo,  li  hanno  spinti  i cattolici  a ricovrarsi  nel  Cuor  di 
Gesù,  a consecrarsi  al  Cuor  di  Gesù  e per  averne  scampo  e di- 
fesa nella  persecuzione,  e per  riportarne  nelle  loro  tribolazioni 
sollievo  e conforto. 

Sciolgasi  pur  dunque  un’ultima  volta  il  labbro  in  un  cantico 
festivo  d’onore,  di  gloria,  di  benedizione  al  Cuore  sacralissimo,  al 
Cuore  amoroso  e divino  di  Gesù  Cristo,  che  in  questo  secondo  anno 
secolare  dalla  sua  manifestazione  opera  tali  prodigi  nel  mondo, 
che  in  questa  manifestazione  chiara  ci  appalesano  la  mano  della 
Ili  vi  ni  là  : Benediclus  Pater  misericordiarum , et  Deus  totius  con- 
solalionis,  qui  consolatur  nos  in  omni  tribulalione  nostra. 
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Grandissima  fu  la  bontà  di  V.  S.,  Signor  Prevosto,  nel  pro- 
pormi che  io  permettessi  la  stampa  del  mio  Panegirico  del  Sa- 
cro Ciao  re,  recitalo  nella  sua  Chiesa  l'  11  Luglio  fra  uno 
straordinario  concorso  di  devote  persone  e alla  presenza  degli  Il- 
lustrissimi e Rev.mi  Vescovi  di  Tortona,  di  Guastalla  e di  Borgo 
San  Donnino;  ma  la  pazienza  sua  nello  aspettare  che  io  lo  spe- 
dissi, superò  di  lungo  quella  bontà  che  tanto  mi  ha  onorato.  Ora 
a qual  sua  virtù  mi  raccomanderò  mentre  devo  dirLe,  Bev.mo  Si- 
gnore, che  avendo  io  improvvisato  quel  Panegirico  , non  ho  potuto 
scriverlo  in  seguito,  timoroso  di  non  riprodurre  con  fedeltà  quei 
pensieri  e quelle  parole  che  per  avventura  furono  accolti  con  sin- 
golare indulgenza  dai  fedeli  e dagli  Illustri  Prelati?  Ma  nessuna 
virtù  a Lei  fa  difetto,  e invoco  che  tutte  Le  dicano  al  cuore  una 
scusa  per  me  , degno,  lo  creda,  di  scusa  in  questa  vita  di  per- 
petua occupazione  del  giornalismo. 

A complemento  però  dell’  opuscolo  , del  quale  so  già  pronti 
i due  ammirabili  discorsi  del  Bev.mo  Padre  Bompiani  e 
del  valente  oratore  Canonico  Fiossi,  Le  dirò  brevemente  che  al 
mio  dire  preposi  il  testo  levato  dall' Evangelo  di  San  Giovanni  = 
Eral  aulem  recumbens  io  sinu  Ejus,  unus  ex  discipulis  Jesu 
quem  diligebat  Jesus  da  equi  presi  le  mosse  a parlare  anzitutto 
della  ventura  toccata  all'Apostolo  dell  amore  d'  aver  udito  i pal- 
piti divini  del  Salvatore,  e d'avere  in  quella  amorosa  positura. 


* In  luogo  del  terzo  Panegirico  si  pubblica  la  seguente  lettera  del  Sacerdote 
D.  Davide  Albertario,  dalla  quale  appariscono  i motivi  per  cui  è a lui  impos.— 
si  bile  dare  alla  stampa  la  sua  Orazione. 
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potuto  conoscere  quale  fosse  il  discepolo  che  si  apprestava  al  tra- 
dimento ; poi  agli  uditori  feci  notare  come  essi  pure  avevano  messo 
l’orecchio  vicino  al  Cuor  di  Gesù,  celebratone  il  mese,  nel  quale, 
per  opera  del  P.  Bompiani,  ne  avevano  ammirate  le  grandezze, 
gustate  le  delizie,  e nel  Triduo  Centenario  suggellatene  le  opere 
della  divozione  loro  con  uno  slancio  degno  de’  più  vivi  encomii ; 
soggiungeva  stessero  certi,  di  alti  vantaggi,  sia  perchè  T am, ore  al 
Cuor  di  Gesù  avrebbe  loro  rivelato  profondi  misteri  di  santi  tèi  , 
sia  perchè  da  quell’ amore  avrebbero  imparato  a conoscere  i ne- 
mici di  Cristo , a quel  modo  che  S.  Giovanni  aveva  conosciuto  il 
nemico  di  Cristo. 

Passai  a provare  la  duplice  proposizione  dalla  natura  della 
divozione  del  Sacro  Cuore,  la  quale  ci  pone  nella  più  stretta  vi- 
cinanza con  Cristo,  ci  fa  amare  le  pratiche,  cristiane  , ci  rende 
religiose  le  virtù  e famigliare  lo  spirito  del  sacrificio,  ed  è diretta 
a schiuderci  gli  inestimabili,  tesori  che  T Uomo-Dio  possedeva.  Palla 
storia  poi  sappiamo  che  una  simile  divozione,  le  cui  origini  stanno 
nella  stessa  Scrittura,  trovi)  maggiore  suo  incremento  in  momenti 
nei  quali  il  giansenismo  inaridiva  le  anime  , si  faceva  padrone 
dispotico  della  tradizione  cattolica,  a quel  modo  che  i protestanti 
eransi  impadroniti  della  Bibbia  , e aerizzava  ogni  atto  di  pietà  ; 
ora  lutto  questo  la  divozione  del  Sacro  Cuore  rivelava  nella  sua 
bruttezza  e designava  nemico  della  pratica  della  Religione  di  Cri- 
sto ; t'Alacoque  s alzava  raggiante  dal  suo  monastero  umile  di 
Paray  e la,  meteora  giansenistica  tramontava  ad  Utrecht.  Inoltre 
questo  nostro  materialismo  moderno  non  ha  il  suo  discoprimento 
e la  condanna  in  una  divozione  che  presenta  il  Cuore  reale  di 
Cristo  ? La,  follìa  che  guida  agli  ingannevoli  amori  mondani,  per- 
no della  esistenza  nel  gran  mondo,  non  è smascherala  dalla  di- 
vozione del  Sacro  Cuore,  da  cui  il  più  soave  e puro  affetto  è agli 
nomini  persuaso  verso  il  più  caro  e il  più  adorabile  di  quanti 
calcarono  questa  terra  nostra  ? Vi  ha  una  Impotente  smania  che 
porta  oggidì  gli  uomini  al  materiale  progresso,  e la  divozione  del 
Sacro  Cuore  ci  addita  vie  sublimi,  vie  sacre  di  progresso  e di 
fede,  in  capotile  quali  nel  riposo  in  un  amore  superno  non  ci 
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è vietalo  quanto  Dio  ha  messo  in  potere  degli  uomini , ma  nello 
stesso  tempo  disvela  ciò  che  gli  uomini  non  devono  preferire.  Per 
questi  capi  ho  provato  come  la  divozione  delSucro  Cuore  fosse  eccellen- 
te per  quanto  ci  fa  conoscere  a Cristo  accetto  e da  Cristo  condannato. 

Io  non  faccio  che  rammentarmi  i pensieri  semplicissimi,  tutto 
a forza  di  memoria , poiché  mi  manca  il  più  piccolo  pezzetto  di 
carta  che  m aiuti,  carta  che  sciupo  pel  giornale  e risparmio  per 
le  prediche,  le  quali  faccio  più  per  farmi  capire  che  per  pompa 
di  apparire  accurato.  Sull' ultimo,  nella  seconda  parte,  invitai  gli 
uditori  ad  applicare  ciascuno  a sé  gli  effetti  della  divozione  del 
Sacro  Cuore,  a chiedere  a Gesù,  come  Giovanni,  chi  gli  sia  nemi- 
co: - Domine,  quis  est  ? - A debellare  questi  nemici  che  Gesù  ci  fa 
noti  sia  pubblici  tra  le  sbiaditure  giansenistiche  che  come  ombre  sor- 
vivono  al  naufragio  della  loro  setta,  sia  tra  i liberali  in  tutte  le 
loro  forme  più  o meno  spiccate,  sia  le  passioni  individuali;  sì,  chi 
riposa  come  Giovanni  sul  petto  elei  Salvatore,  ne  sente  le  delizie 
e può  conoscerne  i Giuda  traditori.  Da  ultimo  alla  Chiesa  rivolsi 
una  parola,  alla  Chiesa  che  così  opportunamente  asseconda  queste 
ammirabili  divozioni  in  tutto  ai  tempi  adatte,  e a Pio  IX,  che  io 
non  dimentico  mai  quando  parlo,  che  glorificò  la  Alacoque , e che 
alle  rivelazioni  a lei  fatte  procurò  tanto  splendore. 

Così,  Rev.mo  Signor  Prevosto,  Le  ho  tracciato  il  mio  misera- 
bile Panegirico;  il  Progresso  di  costì  stampò  che  io  dissi 
orribili  cose,  ma  soggiunse  che  furono  capite  , so  che  non  sono 
spiaciute  ed  alcuno  spinse  il  buon  cuore  sino  a lodarle;  ebbene 
tutto  valga  a chiamare  a raccolta  tutte  le  sue  virtù  per  darmi 
un  pieno  perdono  di  non  averLe  spedito  il  Panegirico  per  disteso 
e di  averla  tanfo  fatta  aspettare;  del  perdono  del  Rev.mo  Som- 
piani  e del  Rev.mo  Rossi  sono  sicuro. 

Abbia  anche  la  gentilezza  di  credermi,  Rev.mo  Signor  Prevosto , 
16  Settembre  1875 

D.  T.  S.  Dev.mo  Servo 


Prete  DAVIDE  ALBERIAMO 

Direttore  deli  Osservatore  Cattolico  di 


Rev.mo  Signore 

GIOACHINO  MARPiÈ  Prevosto  di  S.  Stefano 
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